
Una speranza per gli intellettuali

Q u i n d i c i n a l e  del l a  F e d e r a z i o n e  U n i v e r s i t a r i a  

Cattolica Italiana • Anno XIV • n. 13 - 1 luglio 1958

Direttore: Carlo Maria Gregolin - Condirettore: Leandro Castellani - 
Direzione, Redazione e Amministrazione: Via Conciliazione, 4-d (Tel. 
535.621 - 561.048) - c.c.p. 1/11870 . Spediz. in abbonamento postale 
Gruppo II - Arti Grafiche Italiane - Piazza Navona, 56 - Roma. Abbo­
namento semplice L. 600, speciale L. 400, un numero L. 30, arretrato 
L. 50. Autorizzazione del Tribunale di Roma, n. 28. Decreto 14-12- 
1948. La collaborazione è aperta a tutti gli studenti universitari: gli 
articoli non pubblicati non si restituiscono.

L’ articolo di fondo vuole individuare alcuni punti fermi nell’at- 
tuale situazione degli intellettuali, indicando ancora una volta il 
compito degli intellettuali cattolici in un più coerente e compiuto 
discorso culturale.

Con la nota sulle Condizioni e necessità di un discorso filosofico
si intende offrire un primo contributo che introduca ad una più im­
pegnata considerazione della filosofia come sistemazione del reale in 
una visione unificante.

La Conferenza Nazionale sull’ istruzione superiore permette anche 
di fare il punto sull’attività dellTJNDRI.

Inserite nel dibattito sul teatro contemporanco, in rapporto alla 
vita della comunità, le note sul Festival di Parma.

La difficile vicenda che sta vivendo in questi giorni la Francia 
racchiude più di un insegnamento; ma il più importante è questo: nella 
vita degli Stati, non meno che in quella degli individui, gli errori accu­
mulati non vanno mai in prescrizione, ma viene il momento in cui preci­
pitano, e si scontano. La Francia aveva saputo mettere insieme molte 
contraddizioni, colpe ed errori, che non occorre qui ancora una volta 
enumerare. Superficialità di classi dirigenti, indifferenza di opinione 
pubblica, egoismi di categorie e di partiti (solo la Chiesa non si era 
stancata di ammonire) avevano fatto sì che si proseguisse disinvolta­
mente per una strada pericolosa, nella vana illusione che non si do­
vessero pagare il sabato le cambiali andate in protesto il lunedì, il mar­
tedì ed ogni giorno. O ra, per una Francia insolvente, il debito è diven­
tato troppo grosso, così come accadde a ll'Ita lia  del '22.

La Francia ha trovato in De G au lle  il liquidatore fallimentare della 
Quarta Repubblica, e la beata incoscienza con cui si è affidata alla 
sua guida, è solo pariall'avventurosa imprevidenza con cui si è com­
portata fin qui. De G au lle , per parte sua, ha lasciato intendere di non 
volerne approfittare; non senza aver preso la precauzione, peraltro, di 
chiudere il Parlamento e di sottrargli perfino l'esame della futura Costi­
tuzione della Quinta Repubblica. In queste condizioni, le buone inten­
zioni del generale non bastano, così come non bastava la gentilezza 
d'animo dei sovrani che, nei regimi assoluti, elargivano graziosamente 
al popolo i nuovi Statuti.

Quale che sia lo sbocco dell'esperimento De G au lle , ed i rischi 
che potranno essere contenuti in una Costituzione che si annunzia come 
mortificatrice della funzione dei partiti, bisogna dire che la democrazia 
in Francia è colpita alla radice, nella sua dimensione, cioè ,popolare. La 
democrazia, nonostante i suoi difetti, si giustifica e si raccomanda come 
il regime di governo più razionale e storicamente più valido, tra i molti 
possibili, solo in quanto autentica espressione di coscienza popolare, 
di corresponsabilità, di libertà operante, di confidenza tra i cittadini e 
le istituzioni dello Stato. Una Repubblica nata per decreto reale non è 
una buona Repubblica, così come difficilmente potrà essere una buona 
democrazia quella che sia nata al di fuori di procedure democratiche, 
come sarà la democrazia della Quinta Repubblica francese.

I francesi, in questo momento, non vogliono sentirsi dire queste 
cose, e le prendono per malevolenza o, addirittura, per invidia; invidia 
per il fatto che i francesi sarebbero capaci di prendersi De Gau lle  senza 
gaullismo, mentre i tedeschi si son presi Hitler e il nazismo, e gli Italiani 
Mussolini e il fascismo. Ma queste cose, diciamole allora almeno per 
noi; diciamo che la democrazia va difesa anche nei giorni tranquilli, 
anche nei giorni che sembrano di ordinaria amministrazione, va difesa 
rispettandone la logica e le leggi, va difesa nelle coscienze dei citta­
dini, nella assoluta moralità della milizia politica, va difesa in un in­
transigente costume di libertà. La’ democrazia è sempre in pericolo: 
come la coscienza dell'uomo, (r.l.v .)

E’ rilievo ormai frequen­
te nella cultura italiana la 
difficoltà degli intellettuali 
a trovare una loro specifica 
ed efficace posizione in rap­
porto all’evolvere della vita 
nazionale.

Tale difficoltà è apparsa 
particolarmente evidente in 
questi due ultimi anni. In 
quanto aperti e dominati dal 
grande fatto politico e mo­
rale del revisionismo sovie­
tico, essi erano stati inizial­
mente considerati come pe­
riodo singolarmente propizio 
ad una più coraggiosa ed 
esauriente dialettica tra i 
gruppi di tutte le ideologie, 
destinato a vedere il riporto, 
in termini di sviluppo della 
nostra società, di tutte le e- 
sperienze più recenti della 
ricerca scientifica, del dibat­
tito culturale, dell’organiz­
zazione politica. Oggi, però, 
non possiamo non constata­
re come gli intellettuali mar­
xisti, ancora una volta, non 
abbiano saputo arrivare fino 
alla radice delle contraddi­
zioni del loro sistema, che 
consiste nel contrasto tra le 
mobili esigenze della verità 
e le brutali classiche richie­
ste del potere. Come gli in­
tellettuali d’ispirazione de­
mocratica non siano riusciti 
ad andare al di là di una 
meccanica riproposizione di 
vuote e non efficaci richie­
ste formali di libertà, che 
venivano poi di fatto imme­
diatamente e poveramente 
funzionalizzate per velleita­
ri condizionamenti al go­
verno. Come gli stessi in­
tellettuali d’ispirazione cri­
stiana non si siano sforzati 
di innestarsi nel processo 
spirituale in corso con un 
organico discorso culturale 
e con contributi impegnati 
ad alto livello, perdendosi 
prevalentemente nella cro­

nachistica o nell’apologetica.
Ora proprio l’esperienza 

di questo periodo offre al­
cune indicazioni in vista di 
una riconsiderazione del 
compito degli intellettuali 
per lo sviluppo del nostro 
Paese; prima fra tutte, la se­
gnalazione di una tendenza, 
prevalente in quanti fra 
questi si pongono chiara­
mente il problema della lo­
ro responsabilità collettiva, 
a misurare il loro significato 
e la loro qualificazione im­
mediatamente in rapporto al 
fatto della politica, a farsi 
condizionare dai problemi e 
dai dibattiti di essa, a cede­
re alle richieste di essa co­
me a degli assoluti criteri 
di verità.

Questo rilievo pone a tut­
ti degli interrogativi. Anche 
chi infatti è, come noi, ben 
lontano dall’invocare nell’e­
rudito astratto, nel logico e 
formalistico consequenziario, 
nel solipsistico ricercatore 
l’ideale dell’uomo di cultura, 
non può rinunciare a porsi 
la domanda se lo sviluppo 
morale e materiale di una 
comunità non esiga qualche 
cosa di più che una giustifi­
cazione a posteriori di fatti 
che non hanno una intrinse­
ca giustificazione o che una 
elaborazione di tecniche a- 
deguate alla conquista e al­
l’esercizio di un potere cie­
co; se cioè non esige anche, 
e soprattutto, una riflessio­
ne autonoma, che non già 
rinunci a prender coscienza 
e ad interpretare i fatti con­
creti e particolari, ma sia 
così disinteressata da saper 
attingere le leggi generali e 
le giustificazioni ultime dei 
fenomeni, in modo da poter 
trarre da queste criteri di 
giudizio e di operazione che 
siano effettivamente tali.

Crediamo che la crescita

della nostra società passi og­
gi inevitabilmente por la ca­
pacità che avranno i vari 
gruppi ideologici di far pro­
prio comunque un orienta­
mento di questo tipo, capa­
ce di innestarsi con contri­
buti qualificati su tre piani 
fondamentali di attività: 
nelle professioni, nell’attivi­
tà politica, nella ricerca cul­
turale.

Le professioni sono quel­
le in cui tradizionalmente è 
accolto fino in fondo il pre­
supposto dell’autonomia, ma 
questa ha significato per 
troppo tempo o ricerca ato­
mistica o esercizio pratico 
in vista di finalità utilitari­
stiche individuali; oggi le 
professioni esigono più che 
mai di essere integrate in 
una chiara consapevolezza 
della storicità e della rela­
tività delle proprie nozioni 
— e quindi del vitale lega­
me tra ricerca ed attività 
pratica — che impongono 
di ricercare continuamente 
i fini comunitari di esse e 
di accettare nuove strutture 
che ne condizionano l’eser­
cizio.

Di fronte alla crescente 
capacità di modellare le for­
me della convivenza espli­
cata dalle professioni attra­
verso e nelle imprese (cre­
scenti responsabilità dei tec­
nici) — la politica deve ori­
ginalmente rielaborare la sua 
funzione, che da un lato as­
suma tutte le istanze che co­
sì le giungono dal basso, ma 
dall’altro ne trascenda i li­
miti in una visione comples­
siva dei problemi e dei fini 
della comunità nazionale e 
intemazionale; il suo eser­
cizio dovrà più profonda­
mente ispirarsi ad una dot­
trina democratica sullo sta- 
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Im re N agy, il P residente  
della  Rivolta ungherese, ed  
altri patrioti, sono stati im ­
piccati, d o p o  segreto  p roces­
so, in d ispreg io  d i qualsiasi 
norm a di carattere um ano e  
m orale. Il triste ep isod io  ri­
con ferm a nel d isprezzo della  
libertà  e  della  persona um a­
na gli inevitabili scogli del 
sistem a comunista.



(icontinua da pag. 1) 
lo contemporaneo, che dia 
ad ogni soluzione partico­
lare il peso di un momento 
positivo nella storia peren­
nemente drammatica del 
rapporto persona-stato.

Professioni e politica de­
vono essere inquadrate — 
in uno sforzo di disinteres­
se da ricominciare continua- 
mente — in una visione cul­
turale unificante che abbia 
anzitutto il coraggio di af­
fermare la propria legitti­
mità e che — lungi da rin­
viare alla poesia, come ten­
dono da diversi presupposti 
e storicismo e neo-positivi­
smo, ogni discorso sull’esse­
re — si qualifichi per l’ac­
cettazione della perentorie­
tà e della capacità necessi­
tante di alcuni principi di 
verità e di vita morale.

Le probabilità effettive 
che uno sforzo venga impo­
stato dalle correnti culturali 
e politiche in questo senso 
sembrano oggi — ad una 
osservazione disincantata — 
piuttosto modeste; pur pre­
sentandosi il clima morale 
del nostro Paese tutt’altro 
che affetto da quei fenome­
ni di anti-intellettualismo 
che recenti avvenimenti 
scientifico - militari hanno 
evidenziato in Nazioni di 
civiltà occidentale, è indub­
bio tuttavia che una tradi­
zione aristocratica e borghe­
se propria al nostro ambien­
te intellettuale costituisce 
fattore di remora alla orga­
nizzazione di iniziative for­
temente impegnate nel set­
tore della ricerca e dell’ela­
borazione; altrettanto inusi­
tato è l’atteggiamento di in­
tercambio e comunicazione 
tra gruppi e persone impe­
gnate su settori particolari, 
magari meno favorenti di 
per sè una crescita intellet­
tuale.

In questa situazione gii 
intellettuali di ispirazione

Casa Alpina di Colle S. Lucia
Si comunica che per cause indipendenti dalla nostra volontà 

la Casa Alpina, per fucini, di Colle S. Lucia rimarrà chiusa questa 
estate. Saremo pertanto obbligati a indirizzare ad altre Case 
Alpine della FUCI le eventuali prenotazioni o a respingerle ac­
compagnate dalla somma della prenotazione.

cristiana hanno tuttavia pro­
babilità estremamente più 
larghe che non altri settori, 
perchè la concezione cui si 
rifanno contiene in sè ap­
punto quei presupposti di 
trascendenza dell’idea sulla 
situazione, del valore sul fat­
to, della responsabilità sul- 
l’interesse, che fondano l’au­
tonomia responsabile dell’e­
sercizio intellettuale. Siamo 
ben lontani dal ritenere che 
queste virtualità possano di­
ventare realtà senza grandi 
contrattempi, digressioni, in­
certezze; anche perchè con­
dizionamenti storici, sociali 
e psicologici non sono per 
gli intellettuali cristiani me­
no significativi che per altri. 
Ma è certo che oggi sono in 
corso dei processi, che — se 
intesi e secondati — posso­
no essere ricchi di positivo 
sviluppo.

Anzitutto la questione del­
le professioni è oggi proble­
ma che, nell’ambito di una 
ispirazione cristiana, è posto 
e affrontato con originalità 
e sistematicità. Non voglia­
mo negare che su questo in­
teresse pesi una tradiziona­
le mentalità corporativa, ap­
profondita dagli studi della 
prima sociologia cristiana; 
ma non riteniamo che ciò 
costituisca (come da più par­
ti si pensa) elemento negati­
vo, solo che si sappia inten­
dere, come oggi indubbia­
mente avviene, accanto alle 
possibilità effettive della di­
mensione professionale, i li­
miti che le sono propri e che 
affidano anche ad altre for­
me la collaborazione allo 
sviluppo della società (ad e­

sempio, all’azione sindacale 
e all’azione politica). L ’evol­
vere della fisionomia e del 
peso delle professioni in una 
■società moderna è dato che 
solo limitatamente è stato 
affrontato e discusso dal 
pensiero sociologico in Ita­
lia, e i cristiani stanno ora 
indubbiamente fondando in 
questo campo unas tradizio­
ne di ricerca e di lavoro che 
sola promette di conquista­
re dei criteri non ottocente­
schi per impostare i proble­
mi dello sviluppo tecnico e 
scientifico della nostra so­
cietà.

Sul piano politico i cristia­
ni — pur impegnati dalla 
gravosa responsabilità di as­
sicurare per la prima volta 
e quasi da soli la ricostru­
zione, la difesa e l’efficacia 
di un autentico stato di di­
ritto — hanno posto nelle 
teorizzazioni della Assem­
blea Costituente, in occasio­
ni d'incontro fra studiosi, 
neH’ordinaria attività cultu­
rale, i presupposti di una ap­
profondita concezione demo­
cratica; questa sistema in 
modo organico i rapporti tra 
i cittadini, le loro comunità 
minori e lo stato, le funzioni 
della politica e dell’ammini­
strazione, i compiti rispetti­
vi dello stato e dell’iniziati­
va privata nel settore edu­
cativo ed economico, le po­
sizioni dei sindacati e dei 
partiti, i rapporti tra società 
civile e società religiosa. La 
storiografia a sua volta con­
corre in larga misura a ricu­
perare la prospettiva dina­
mica di questo impegno, de­
dicandosi con intensità inu­

Pensieri sulla preghiera
L a  p r e g h ie ra  è il cu lm in e d e l­

la  v ita  c r is t ia n a : tu tto  con v er­
ge v erso  di essa , p e r c h è  in es ­
sa  si rea lizz a  qu esto  in con tro  
con  D io, a l q u a le  ten d on o  i 
n ostr i s fo r z i :  V an im a si o ffr e  
in  un a tto  di a b b a n d o n o  e di 
u m ile  so ttom iss io n e  a  co lu i ch e  
l'in v ita  a d  en tra re  n e lla  casa  
d el suo am ore .

I l  m ig lior m od o  di c o m p ren ­
d ere  c iò  è  qu ello  d i con s id era re  
la  p r eg h ie ra  n e lle  sue m a n ife ­
staz ion i p iù  p e r fe t t e :  non  p o ­
trem o  in fa tt i  d isce rn ere  c iò  ch e  
le  è  p iù  essen z ia le , a cqu is irn e  
una n ozion e p iù  p ien a m en te  v e ­
ra  se  ci lim itia m o  a  c o n s id e ra r ­
la  n e lle  su e realizzaz ion i più  
e lem en tar i.

E sam in ars i a  p ro p o sito  degli 
s ta d i d i p r e g h ie r a  c h e  si c h ia ­
m a n o  p iù  e lev a t i, m eg lio  s a r e b ­
b e  d ir e  p iù  p ro fo n d i, in sin u an d o  
g ià  co sì c h e  essi d an n o  non  lo 
sp len d ore  di u n a  su b lim ità  ch e  
ten d e  a ll ’orgog lio , m a, a l fo n ­
do  d i u n a sp o lia z io n e  in fer io re  
a p p r o fo n d ita  d a ll'u m iltà  e  d a l­
la  rin u n zia , un c o n ta t to  p iù  
in tim o  con  Dio.

E sam in ars i a  p ro p o s ito  di q u e­
s t e  p ro sp e tt iv e  p iù  a lt e  su lle  
qu ali pu ò  ap rirsi la  n o stra  p re ­
g h iera , non  è d u n qu e v a n a  cu ­
r io s ità  o  p re su n tu o sa  a m b i­
z ione.

P er  c h i  c red esse  d i d ov er  r in ­
g ra z ia re  D io  di a v er lo  g ià  in­

trod otto  in  qu esti g iard in i s e ­
greti, p ren d e re  u n a più  ch iara  
co sc ien za  di qu esta  grazia , vuoi 
d ire  g u a rd a re  la  lu ce  c h e  gu i­
d er à  i su oi p a ss i su lla  v ia  n e l­
la  q u a le  si trov a  g ià  in c a m m i­
n ato .

E p er  co lu i c h e  si s en te  a n ­
co ra  lon tan o  d a  qu esta  m eta  
ch e , fo r se , non  rag g iu n g erà  m ai. 
non  è m en o  u tile  in travveder-  
n e qu alcosa , p o ic h é  qu esto  
sp len d ore  sco rto  da  lon tan o  gii 
in d ich erà  la  d irez ion e d a  segu i­
re e  lo  a iu terà  a  ritrov arsi n e l­
le  sv o lte  d ell'u m ile  sen tiero  in 
cu i ca m m in a . P er  qu ello  stesso  
c h e  è a n co ra  a i p rim i passi, 
o cco rre  d u n qu e fa r s i  un 'idea  
c h ia r a  d e lla  v ita  di p reg h ie ra  
n el su o  p ien o  sv o lg im en to  là 
dove m ag g io rm en te  si a f f e r m a ­
no i c a ra tte r i  c h e  pilli le  sono  
essen zia li, c h e  p o ssa n o  d a rc e ­
n e u n a con oscen za  più  v era  e 
un a m o re  p iù  g ran de.

C h e id ea  ci fa r e m o  d e lla  p re ­
g h ie ra  se ci lim it ia m o  in p ri­
m o  luogo, a  c o n s id e ra r la  q u a le  
essa  ci si p r e s en ta  all'in izio?  Ci 
a p p ar irà  d a p p r im a  essen z ia l­
m en te  co m e u n o s fo rzo  di p en ­
siero , d i r i f le s s io n e : p r e g a r e  è 
p en sa re  a  Dio. M a il n o stro  spi­
r ito  n on  può co n cen tra rs i su un 
og g etto  così e lev a to  sp e c ia lm en ­
te  se  non  a iu tan d os i con  con si­
d eraz ion i d iverse.

In  qu este  trov a  l'e lem en to  di

v a r ietà  a l di fu ori del qu ale  
il suo s fo rzo  di a tten z ion e non  
sa p reb b e  p ro lu n g ars i a  lungo  
sen za  u n a im p ress ion e di m o n o ­
ton ia  e di noia.

Su qu esto  m od o  sì trov a  a c ­
c en tu a to  il c a r a t t e r e  in te l le t tu a ­
le  d e lla  p r e g h ie r a :  s em b ra  c h e  
l' im p o rtan te  s ia  d i tro v are  ( n e l­
la  p reg h ie ra )  dei p en sier i ca p ac i  
di co lp irc i ta n to  v iv am en te, da 
ten ere  sveg lio  il n ostro  sp irito  e 
su sc itare  nel nostro  cu ore un 
sen tim en to  di a m o re  c h e  sarà  
ta n to  p iù  a rd en te  qu an to  più  
la n ostra  m ed itaz ion e  av rà  sa ­
pu to  p en e tra re  p iù  ad d en tro  
nel m istero  c h e  le  è s ta to  p ro ­
p osto .

Con l'a iu to  dell' ab itu d in e , 
qu esto  s fo rz o  d ì a tten z ion e si 
fa r à  più  fa c ile ,  d iv en terà  p o ssi­
b ile  m a n ten e r lo  p iù  a g ev o lm en ­
te, più  sem p licem en te  T an to  
più  c h e  la  g raz ia  non  m a n c h e ­
rà  di v en ire  p ro b a b ilm en te  ogni 
ta n to  a  fe c o n d a r lo  e  a  p erm et­
terg li di rag g iu n gere un più  ìn ­
tim o  c o n ta tto  con  D ìo. In  q u e ­
sti m om en ti p riv ileg ia ti, l'an i­
m a  n on  m a n ch erà  d i in travve-  
d ere  c h e  l’essen z ia le  d e lla  p r e ­
g h ie ra  non  è in  qu el pun to  al 
q u a le  essa può elev ars i da  se  
stessa , m a  in un p erd on o  di 
Dio, c h e  D io co n ced e  qu an d o  
gli p ia c e ;  q u an d o  essa  è g iun­
ta  a  ren d erc i a ccess ib ili a  qu e­
sta  grazia , e so lo  a llo ra , la p r e ­
g h ie ra  h a  ragg iu n to  v eram en te  
il suo scopo . T u ttav ia , n e lla  sua  
rea ltà  qu otid ian a , qu esta  p r e ­
g h ie ra  le  s em b rerà  co m e il fru t-

sitata allo studio delle idee 
e dei fatti originari del mo­
vimento cattolico italiano, 
concorrendo con ciò a dare 
una impostazione rinnovata 
al tradizionale filone di stu­
di sul nostro Risorgimento.

Ma la qualificazione par­
ticolarissima dei cristiani re­
sta ancora oggi sul piano più 
rigorosamente culturale, là 
dove — di fronte ad una 
prevalente pretesa di ridur­
re ogni più alta meditazione 
umana al metodo e al crite­
rio della ricerca positiva — 
si tende ad evidenziare la 
incapacità di una prospettiva 
storicistica o logico formale 
ad esaurire il significato dei 
problemi posti dall’esistere, 
e a lar valere la fecondità 
di una concezione trascen­
dentistica in ordine ad una 
salvezza dei diversi momen­
ti della realtà, al dialogo fra 
gli uomini e alla pace fra le 
comunità.

Innestarsi su queste linee, 
non occasionali perchè im­
poste da una partecipazione 
alle ricerche più sentite del 
nostro tempo, può costituire 
oggi motivo di speranza per 
chi voglia lavorare non em­
piricamente) senza tuttavia 
cadere nell’evasione della 
astrattezza.

Esperienze sia pur inci­
pienti in queste direzioni 
verificheranno quanto siano

sommamente realistiche la 
fiducia nella reale capacità 
delle idee a muovere la sto­
ria degli uomini; la convin­
zione che da parte degli in­
tellettuali si richieda anche, 
ove le singole vocazioni lo 
comportino, l’impegno nella 
lotta e nella tattica politica, 
ma che queste non sono mai 
fungibili con l’indicazione di 
mete e fini a più lunga sca­
denza, che implichino il su­
periore destino dei singoli e 
delle collettività; la certezza 
che ogni elaborazione me­
ditatamente costruita a par­
tire da dati non illusori o in­
completi sarà determinante, 
anche se parzialmente, nel 
fare più umano il cammino 
di tutti.

Ancor più, ogni pur pic­
cola conquista in questa fa­
tica confennerà quanto po­
vero e illusorio sia accostar­
si alla storia dei singoli e 
delle civiltà senza una in­
telligenza unificante aperta 
ad una simpatia umana, che 
consenta soprattutto a chi ha 
vocazione al pensiero di sco­
prire al disotto delle vicen­
de collettive l’ansia e la sof­
ferenza di uomini concreti, 
che spinga a ricercare rin­
contro silenzioso con le per­
sone come la verifica più 
alta di ogni parola vera.

Carlo Maria GregoBin

to dei suoi p rop ri s forz i. N ella  
m isura in cui riesce  a  m a n te ­
nersi in u n 'attitu d in e di ra cco ­
g lim en to , in  cu i il p en s ie r o  r e ­
sta  o ccu p a to  d a  D io e trova  per  
co n sid erar lo  q u a lch e  a sp etto  c a ­
p a c e  di com m u ov ere  il suo cu o­
re e  di risv eg lia re  in  lui una  
più  p ro fo n d a  a sp ira z ion e  verso  
co lu i c h e  è il su o  u n ico  bene, 
la  ca r ità  p ro g red is ce  e  si con ­
so lid a .

S e v ien e  q u a lc h e  p er io d o  di 
a rid ità , qu est'an im a  cerch erà  
sen za  d u bb io  di con so larsen e, 
p en sa n d o  c h e  D io av rà  p ietà  
di L e i da l m om en to  c h e  essa  
f a  c iò  c h e  è  in  suo p o te r e , m a  
fa r à  fa t ic a  a  non  ra m m a rica r ­
si, a  non  d ire  c h e  p erd e  il suo  
tem p o  e c h e  la  su a  p r e g h ie ra  è

sen za  fru tto , d a l m om en to  ch e  
essa  non  pu d  p iù  e s e rc ita r e  
q u e lle  a t t iv ità  c h e  gli s e m ­
brav a n o  co sì b e n e fic h e  e  d a  
cu i t r a ev a  tu tto  il p ro fit to  
tan g ib ile  c h e  le  d er iv a v a  dal 
tem p o  d ed ic a lo  a lla  p reg h iera .  
Q uesti m om en ti di a r id ità  non  
p o tran n o  ap p ar ir le , in  se s te s­
si, c h e  un ostaco lo , un p er iod o  
di p rov a  p asseg g ero  ch e  b iso ­
gn a  subire, m a  d op o  il qu ale, 
a lm en o  così spera , p o trà  di 
nuovo r itrov are una p reg h iera  
più fe rv id a  e p rog red ire  in  essa , 
a rr icch en d o s i a  p o co  a  p o co  dì 
u n a  con oscen za  più  p er fe t ta  
dei m is teri divin i, fo n te  di una  
p iù  a rd en te  ca rità .

D. Georges LeSebvre o.s.b. 
( d a  « L a  Vie Sp ir i t i ten e  «)
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Condizioni e necessità del discorso filosofico
critica sui gradi di « certezza » 
dell’atto conoscitivo umano se­
guita poi e collegata strettamen­
te alla possibilità di costruire una 
metafisica delle realtà ed in par­
ticolare dell’uomo.

La centralità che l’uomo occu­
pa nel discorso filosofico risulta 
chiara per più motivi: primo
perchè è l’uomo ch e filosofa  e 
quindi ì risultati dell’indagine fi­
losofica li consegue lui con il suo 
pensiero e valgono per lui e non 
per chi non sia, come lui, un 
animale razionale, fornito cioè di 
anima e corpo ma sia un angelo 
o putacaso un... grillo; secondo 
perchè il volume di verità che 
l’uomo conosce deve sempre ser­
vire — e di fatto serve sempre 
— a mostrare quale posto l’uo­
mo occupa negli esseri, nella 
realtà, che lo circonda.

Per questo il discorso filosofico 
si spinge, con i suoi mezzi con­
cettuali, fin dove può, anche 
nella meditazione dell’Assoluto, 
cioè della totalità della realtà, 
perchè è solo in rapporto alla 
totalità reale che l’uomo pren­
derà il suo posto istituendo nel 
contempo una scala di valori.

A questo punto il discorso fi­
losofico giunge alle soglie e ne] 
tempio della teologia e le due 
grandi idee-concetti che reggo­
no il discorso sono allora im m a­
nenza e  trascendenza.

Dal prevalere dell’ima o del­
l’altra deriva anche una precisa 
indicazione etica per la vita mo­
rale dell’uomo nel suo aspetto 
individuale e sociale.

In una visione im m anentistica  
l’uomo che per più lati si accor­
ge di essere finito, lim itato, sot­
toposto allo scacco della morte, 
pretende contradditoriamente e 
quindi in modo assurdo, di di­
ventare, di essere l’infinito, l’As­
soluto, mentre in una visione an­
corata alla Trascendenza di Dio 
e all’atto creativo divino, l’uomo 
assume il suo giusto posto, non 
pretende, essendo realtà creata e 
finita, di porsi come Assoluto, ma 
sa di trovarsi in marcia verso 
l’Assoluto e di essere quaggiù in 
terra per giungere al « prem io  
ch e  i d esideri avanza  » e cioè a 
Dio, che satura e supera eter­
namente, infinitamente ogni no­
stro desiderio di felicità, giacché 
come già notava Aristotele e do­
po di lui S. Tommaso d’Aquino, 
il ben e  è  ciò a cui tutte le realtà  
tendono, incessantemente.

Angelo Marchesi

tualmente raggiunti dal discor­
so filosofico che, iniziatosi nel 
mondo occidentale con Varché, 
di Tálete, continua oggi con i 
vari indirizzi filosofici, ma lo di­
ciamo unicamente per ricordare 
che in filosofia si lavora solo o 
principalmente con la capacità 
raziocinante dell’uomo, in quan­
to la fantasia poetica non è l’or­
gano della razionalità filosofica,

individuale e sociale, ha biso­
gno di una conoscenza generale 
e sintetica del mondo che lo cir­
conda: cose ed uomini. La co­
noscenza teoretica (theoria  e 
theorein  per i greci era una chia­
ra visione del mondo e dell’uo- 
mo) è per l’uomo indispensabile 
e quindi occorre il discorso filo­
fico  che fa da tramite inelim ina­
bile  tra il discorso scientifico sulle 
realtà particolari ed il discorso 
teologico-morale. Se l’uomo a- 
vesse il potere di intuire di co lpo  
l’essenza del suo essere e di tut­
ti gli esseri, allora potrebbe fare 
a meno del discorso filosofico 
(che è, tra l’altro, come si è det­
to, molto lungo e faticoso e tal­
volta poco... produttivo), ma re­
bus sic stantibus è per l’uomo 
doveroso e necessario intrapren­
dere la meditazione filosofica.

Essa poi consisterà — lo dicia­
mo ora a grandi linee — in una 
capacità di sistem are le molte­
plici nostre cognizioni del reale 
in una visione ordinata  delle co­
se e dell’uomo in rapporto alla 
totalità del reale.

Si vedrà quindi come per que­
sto sia necessaria una indagine

Introdurre ad un discorso fi­
losofico, alle condizioni che lo 
rendono possibile ed alle esigen­
ze che lo invocano come neces­
sario ed importante per una si­
stemazione delle m o l t e p l i c i  
acquisizioni nel campo dello sci­
bile umano non è cosa nè facile 
nè semplice e tanto meno esau­
ribile nel respiro di alcune brevi 
note. E la difficoltà aumenta an­
che perchè ciascuno ha, secondo 
i suoi determinati campi di in­
dagine e di studio, determinate 
richieste da fare a quello che 
egli ritiene sia il discorso filoso­
fico ed in rapporto ai suoi pro­
blemi esige una soluzione pun­
tuale e precisa alle domande po­
ste.

Accade poi talvolta che qual­
cuno, non ottenendo precise in­
dicazioni e soluzioni dal discorso 
e dal modo di procedere filosofi­
co, finisca per coinvolgere in una 
condanna di radicale sterilità la 
filosofia.

Apprezzamenti non certo fa­
vorevoli verso la filosofia ed il 
complesso della sua problemati­
ca spesso sono generati, in molti 
studenti universitari, dal fatto 
che in tre anni liceali di mal di­
gerita storia della filosofia essi 
hanno desunto solo questo: che 
le questioni filosofiche e, per es­
se, i singoli filosofi, non riescono 
mai ad essere risolte univoca­
mente, cioè in modo chiaro, de­
finitivo, incontrovertibile ma fi­
niscono sempre con conclusioni 
incerte e di segno contrario. 
Contro un’obiezione di tal gene­
re, che spesso è lanciata come 
accusa di ozioso intellettualismo 
contro il lavorio e la meditazio­
ne filosofica, pensiamo bastereb­
be qui obiettare solo questo: clic 
anche negli altri campi cosidetti 
sperimentali delle scienze esatte,

Presentiam o il prim o di una breve serie d i articoli, ai quali ci riserviamo d i a f­
fiancare e  far seguire altro m ateriale, ch e vogliono offrire una presentazione lineare e  del 
tutto introduttiva d ei m oventi e  d elle  condizioni d i un d iscorso filosofico, com e indagine 
sulle fondam entali, eterne istanze d i ch iarezza d ell’uom o (e, com e tale, in quanto tram ite 
inelim inabile in vista d el discorso teo logico-m orale) e  com e razionale, superiore riflessione 
sui principi stessi d e lle  scienze particolari nelle quali ciascuno d i noi è  im pegnato.

A nche se la Federaz ione, e  questo  periodico, hanno costantem ente riproposto tali esi­
gen ze ci sem bra ch e  un invito, in form a esplicita  e  organica, possa costituire tra Veltro 
un’utile prem essa  a un incontro d i studio su questo  argom ento.

critiche alla filosofia ed al meto­
do della sua indagine e della sua 
ricerca. La cosa è questa: che 
l’elaborazione dei concetti, data 
la presente costituzione fisio-psi- 
chica dell’uomo, avviene facendo 
guadagnare in universalità al 
pensiero umano, ma facendogli 
perdere in zona di conoscenza 
del singolare e del particolare.

Se si tiene presente questo si 
capisce anche per quale motivo 
bisognerebbe intitolare il capito­
lo sul concetto e sul processo di 
elaborazione dei concetti filosofi­
ci : valore e limiti della concet­
tualizzazione umana. E’ stato 
detto infatti a questo riguardo, 
e giustamente, che la capacità 
del pensiero umano di « astrar­
re » e quindi di « elaborare con­
cetti » è ad un tempo grandez­
za e miseria del pensiero uma­
no, che può sì acquisire idee 
universali ed universalmente va­
lide, ma per contro perde in quel 
momento il contatto e la cono­
scenza del particolare esistente 
qui, ora.

Per questo è giusto e dovero­
so che l’indagine filosofica sia 
conscia dei suoi limiti superiori 
ed inferiori. Al di sopra del di­
scorso filosofico sta il messaggio 
rivelato e la teologia rivelata da 
Dio, al di sotto sta invece il 
campo delle scienze particolari 
e sperimentali che, più settoriz- 
zate della filosofia, sono e d ev o ­
no restare in contatto con le 
realtà molteplici, particolari, che 
sono suscettibili di misurazioni e 
di relazioni matematiche. Già la 
scolastica medievale aveva chia­
ramente stabilito questo quando 
diceva: « Sensus est singularium, 
intellectus vero universalium  » e 
quando chiariva in modo inequi­
vocabile che ogni conoscenza 
umana in via normale parte dal 
sensibile per giungere all’intel- 
legibile, al concetto: « Omnis co- 
gnitio humana initium sumit a 
sensu ».

Giunti a questo punto qualcu­
no potrà forse dire: se la filo­
sofia è cosi povera e cosi costret­
ta da limiti superiori ed inferio­
ri lasciamola perdere e dimen­
tichiamoci di essa come di una 
cosa inutile.

Se davvero fosse così il ragio­
namento sarebbe inattaccabile, 
ma la realtà della conoscenza 
umana e della vita umana esige 
ben altro.

L’uomo, anche indipendente­
mente, anzi, prima di decidere 
come orientare la propria vita

non si giunge sempre a risultati 
sicuri ed a sistemazioni incon­
trovertibili.

Ora questo accade anche alla 
indagine filosofica data la stori­
cità del conoscere umano.

Ciascuno di noi infatti si ar­
ricchisce di esperienze sempre 
più attentamente esaminate e va­
lutate con rigore critico e per 
questo il deposito del sapere 
umano si arricchisce col passare 
delle generazioni, col succedersi 
delle « scoperte ». Non si vede 
quindi come questo, se vale per 
le singole scienze sperimentali, 
non debba a maggior ragione va­
lere per la filosofia.

Diciamo « a maggior ragione » 
per la filosofia non per giustifi­
care una qualunque oziosa 
acquiescenza dei risultati even­

che può, per questo, apparire 
arida per il semplice fatto che 
non sempre i concetti filosofici 
sono le cose più immediate a co­
noscere.

Anzi il pensiero non è imme­
diatezza ma riflessione e quindi 
mediazione.

E la « mediazione » implica 
un lento lavorio di riflessione e 
di approfondimento concettuale 
operato con i mezzi della logica.

Dicendo approfondimento con­
cettuale abbiamo tirato quindi in 
ballo un termine molto grosso e 
cioè il processo di concettualiz­
zazione operato dal pensiero 
umano nella sua attività scien­
tifica e filosofica in senso stretto.

Conviene quindi porre in chia­
ro una cosa che riteniamo pre­
giudiziale e che pensiamo rispar­
mierebbe, probabilmente, molte
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« L 'Im m ag in e  m o d ern a  
d el m on d o  si d isin teg ra . 
U n'altra n e  a p p a r e  »: 
qu esto  il t ito lo  d el c a p i­
to lo  d a l q u a le  a b b ia m o  
s tr a lc ia to  i b ran i so tto  
p u b b lica t i. F a  p a r te  d e l ­
la  r a p id a  s in tes i s to r ica  
« L a  fin e  d e ll'ep o ca  m o ­
d ern a  » d i  R o m a n o  
G u ard in i (ed . M o rc e llia ­
n a  1954, pag . 63-70). Ci 
s em b ra  c h e  q u es te  n o te  
in d u can o  a d  u tili r i f le s ­
sion i su lla  op p osiz ion e di 
p erso n a lità  e  m a ssa  e  sul 
recu p ero  d e l  s ig n ificato  
più  p ro fo n d o  d i « p er­
son a  ». L e  p resen tiam o  
co m e u lter io re  m ater ia le  
di stu d io  su l t em a  d e ll ’a n ­
no■; « F a tto r i e  in terp re ­
taz ion i d e llo  sv iluppo  sto ­
r ico  ».

Un  tempo la  natura del sog­
getto si fondava sulla con­
sapevolezza che l ’individuo 

aveva di essersi sciolto dai le­
gami medievali e di essere dive­
nuto autonomo, padrone di sè. 
Filosoficamente ciò si esprime­
va nella teoria del soggetto con­
siderato fondamento di ogni 
conoscenza; politicamente nel 
concetto delle libertà civiche ; 
vitalisticamente nel pensiero 
che l ’individuo porta in sè una 
forma interiore, che ha la ca­
pacità e l’obbligazione di svilup­
parsi partendo da se stessa, 
realizzando un’esistenza che so­
lo a lei appartiene.

Ma questo pensiero appare le­
gato ad una particolare strut­
tura sociologica, la struttura 
borghese — prendendo il con­
cetto di «borghese» nel senso 
più alto, che abbraccia insieme 
l ’uomo che tende alla chiarez­
za razionale e cerca la  sicurez­
za e il suo opposto, il romanti­
co b o h é m ie n ;  l ’uomo dell’ordi­
naria amministrazione e l ’uomo 
eccezionale, il genio. Ora, in 
correlazione colla tecnica, en­
tra in gioco una diversa strut­
tura che non h a  più come sua 
base l ’idea della personalità 
creatrice che edifica il proprio 
io, ovvero l ’ idea del soggetto 
autonomo.

Ciò diviene evidente nella sua 
forma più radicalmente oppo­
sta ; l'uomo della massa. Il ter­
mine non vuole qui indicare 
nulla di peggiorativo, ma sem­
plicemente una struttura uma­
na che è legata alla tecnica ed 
alla pianificazione. Poiché non 
ha tradizione alcuna, ed anzi 
deve aprirsi la strada contro le 
tradizioni valide sino ad oggi, 
essa si manifesta più partico­
larmente nei suoi caratteri ne­
gativi, ma in sostanza costitui­
sce una possibilità storica ana­
loga ad altre. Essa non porterà 
la soluzione dei problemi della 
esistenza, nè farà  della terra 
un paradiso; ma porta in sè il 
futuro, il futuro prossimo, che 
durerà fino all’inizio di un’al­
tra epoca.

Anche nel passato sono esi­
stiti i motivi, la folla informe, 
che si distinguerà dall’indivi­
duo altamente evoluto, ma es­
si esprimevano il fatto che, là 
dove l’individuo singolo rap­
presentava la norma del valo­
re, era necessario esistesse que­
sto sfondo, questo terreno pri­
mitivo dei molti incatenati al­
la vita quotidiana. Ma anche 
costoro cercavano di diventare 
degli individui e di crearsi una 
vita propria. La massa nel sen­
so moderno è qualche cosa di 
diverso. Essa non rappresenta 
il grande numero delle forme 
particolari non sviluppate ma 
potenziali, ma si colloca a prio­
ri in una diversa struttura: nel­
la legge di normalizzazione, or­
dinata alla forma funzionale 
della macchina. E tale caratte­
re essa mantiene anche nei suoi 
individui più evoluti. Anzi que­
sti ultimi sono espressamente 
coscienti di questo carattere, ne 
costituiscono l ’ethos e ne fan­
no uno stile... E d 'altra parte

la massa, così intensa, non è 
un fenomeno di devalorizzazio­
ne e di decadenza, come ad 
esempio la plebe dell'antica Ro­
ma, ma una struttura fonda- 
mentale della storia umana, che 
può giungere al pieno sviluppo 
del suo essere e del suo agire, 
a condizione, tuttavia, che si 
vogliano prendere per base di 
tale sviluppo non le norme dei 
tempi moderni, ma quelle cui è 
ordinata la loro natura specifica.

Per tale uomo non si può più 
parlare di personalità e di sog­
gettività nel senso illustrato più 
su. Egli non ha affatto la vo­
lontà di essere particolare nel­
la sua struttura ed originale 
nella sua condotta, nè di crear­
si un ambiente che si accordi 
totalmente a lui. e possibilmen­
te soltanto a lui. Egli anzi ac­
cetta gli oggetti ordinari e le 
forme consuete della vita così 
come gli sono imposte dai pia­
ni razionali e dalle macchine 
normalizzate e, nel complesso, 
lo fa con l ’impressione che tut­
to questo sia ragionevole e giu­
sto. Nè prova desiderio alcu­
no di vivere secondo la propria 
iniziativa. La libertà dei suoi 
moti interni ed esteriori non gli 
sembra un valore primordiale. 
Anzi si inserisce spontaneamen­
te nell’organizzazione, che è la 
forma della massa, ed obbedi­
sce al programma, poiché è que­
sto il modo secondo cui si re­
gola l ’uomo senza personalità. 
Ancor più, questa struttura 
umana è portata dal proprio 
istinto a non distinguersi in 
quanto individuo, ma a rima­
nere anonima, come se la na­
tura propria fosse il fondamen­
to di ogni ingiustizia e la ra-

l ’esperienza dell’ io e dei suoi 
rapporti con gli altri.

* * *
Tutto ciò può avere un du­

plice significato. O il singolo 
si riassorbe nelle collettività e 
diviene un semplice soggetto di 
funzioni, — e questo è il terri­
bile e minaccioso pericolo di 
quanto sta avvenendo — ovvero 
l'individuo si adatta a queste 
grandi strutture di vita e di la­
voro e rinuncia ad una libertà 
di movimento e di iniziativa 
creatrice, che non è più possi­
bile. Ma lo fa per concentrarsi 
nel suo intimo io e per salvare 
anzitutto ciò che è essenziale.

Non è senza significato che 
il termine « personalità » tenda 
sempre più a scomparire dallo 
uso quotidiano e sia sostituito 
dal termine « persona ». Que­
st’ultimo ha un carattere qua­
si stoico. Non si applica ad uno 
sviluppo, ma dà ima definizio­
ne. Non designa qualche cosa 
di ricco, di straordinario, ma 
qualche cosa di limitato e di au­
stero, che tuttavia deve essere 
mantenuto e sviluppato in ogni 
individuo umano. Indica quel 
carattere di unicità che non pro. 
cede da disposizioni speciali o 
dal favore di determinate situa­
zioni, ma dall'appello di Dio. 
Affermarlo ed imporlo non è 
arbitrio o privilegio, ma fedeltà 
al dovere fondamentale del­
l ’uomo. Qui l’uomo si arma con­
tro il pericolo minaccioso che 
proviene e dalla massa e dalle 
collettività, per salvare anzitut­
to quei minimo, che solo anco- 
ca gli permette di conservare la 
sua qualità di uomo. Di qui 
dovrà partire la riconquista del­
l’esistenza attraverso l ’uomo e

Tuttavia c’è qui il pericolo di 
scivolare da ciò che appartiene 
in senso stretto alla persona in 
ciò che è ambito della vita nel 
suo scorrere, dei talenti, della 
originalità, di ciò che è bello 
ed ha un elevato valore cultu­
rale. La parola « Che vale al­
l ’uomo conquistare tutto il mon­
do se patisce danno nella sua 
anima? » ci dice qualcosa di 
importante a questo proposito. 
Il « conquistare » il mondo com­
porta tutti gli esistenti valori 
umani e culturali: pienezza vi-

La fine dell’epoca moderna
dice di ogni pericolo.

Si potrebbe obiettare che il 
carattere personale si rivela nei 
capi, che sono il prodotto di 
tale tipo umano e rappresen­
tano una nuova specie di con­
duttori e forgiatori di uomini. 
Ma, abbiamo già sfiorato que­
sto problema, ciò non sarebbe 
esatto, poiché il capo, essendo 
ordinato alla massa, sembra es­
sere caratterizzato dal fatto che 
egli non è una personalità crea­
trice, nel senso tradizionale del­
la parola, ma è una individua­
lità che si sviluppa in condizio­
ni eccezionali, ma è il comple­
mento di molti; la  sua funzio­
ne è diversa, ma la natura è 
identica.

* * *

Un’altra cosa ancora si ricol­
lega a quanto abbiamo detto: 
il sentimento dell'uomo di ave­
re un proprio essere ed una 
propria sfera, quei sentimento 
che nel passato era la base di 
tutto il comportamento socia­
le, scompare sempre di più. Con 
un disinvoltura sempre maggio­
re gli uomini sono trattati co­
me oggetti, dalle innumerevoli 
forme di « concezione » statisti­
ca e amministrativa, sino alle 
inconcepibili violazioni dei sin­
goli, dei gruppi e persino di in­
teri popoli. E questo non solo 
nelle necessità e nei parossismi 
della guerra, ma come forma 
normale di governo e di am­
ministrazione.

Ma ci sembrerebbe di mancar 
di giustizia di fronte a questo 
fenomeno, se lo vedessimo dal 
punto di vista della scomparsa 
del rispetto e della mancanza 
di scrupoli nell’impiego della 
forza. E ’ certamente vero an­
che questo; ma quelle caren­
ze morali non si presente­
rebbero in tali proporzioni e 
non sarebbero così facilmente 
accettate da coloro che vi so­
no coinvolti, se tutto questo 
processo non presupponesse una 
trasformazione strutturale nel­

per l ’umano, che rappresenta 
il compito dell’avvenire.

Ma non si può parlare della 
massa senza interrogarsi anche 
sul suo carattere positivo. Si 
vede immediatamente ciò che 
deve scomparire senza ritorno, 
dal momento che la forma de­
terminante dell’ umano non è 
più l ’individuo pienamente svi­
luppato, ma i molti, simili gli 
uni agli altri. Molto più dif­
ficile è dire quali nuove possi­
bilità umane si aprano per que­
sta via. E qui l ’individuo deve 
chiaramente rendersi conto che 
non deve partire dal suo istin­
tivo sentimento, sentimento i 
cui criteri appartengono anco­
ra al passato. Égli deve piutto­
sto superare se stesso con uno 
sforzo risoluto e aprirsi a ciò 
che forse minaccia la sua stes­
sa natura, così come è stata 
plasmata dalla storia.

Ed anzitutto: in che consiste 
il fatto umano essenziale, Nel­
l'essere persona. Nell’essere chia­
mati da Dio; e perciò capaci 
di rispondere di sè e di inter­
venire nella realtà in virtù di 
una forza interiore, capace di 
stabilire un cominciamento. 
Questo fatto rende ogni uomo 
unico. Non perchè egli abbia 
dei doni che sono propri a lui 
solo, ma nel senso chiaro ed 
inequivoco che ciascun indivi­
duo che forma un essere in sè, 
in quanto tale, è insostitui­
bile ed insopprimibile. Ma se le 
cose stanno in questi termini, 
è bene che questa unicità si r i­
peta molte volte. E ’ bene che 
esistano molti esseri umani e 
che in ciascuno di essi si di­
schiuda questa occasione di per­
sonalità. Si vedono immediata­
mente possibili obbiezioni. E ’ 
facile comprendere in che sen­
so si può dire che cento uo­
mini sono meno di imo, poi­
ché i grandi valori restano sem­
pre appannaggio di una mino­
rità.

tale, ricchezza della personalità, 
« arte e scienza » sotto tutte le 
forme. Quelle parole vi contrap­
pongono il danno dell’anima o 
la sua salvezza, e si deve così 
intendere l'opzione personale, 
il modo con cui l’uomo rispon­
de a quell’appello di Dio che 
io fa persona. Davanti ad esso 
« il mondo intero » scompare.

Abbiamo il diritto di trarre un 
definitivo argomento contrario 
alla massa col fatto che l ’ac­
crescimento di questa massa li­
mita tutti i valori della perso­
nalità e della cultura? Se il li­
vello di cultura di mille indi­
vidui sarà fatalmente più basso 
di quelli di dieci, abbiamo il 
diritto di affermare che non è 
bene che mille individui nasca­
no, che solo dieci dovrebbero 
nascere? Il dischiudersi delle 
possibilità della persona non co­

stituisce un assoluto davanti al 
quale ogni altra considerazione 
dovrebbe recedere? Ed è urgen­
te che l ’individualista moderno 
si domandi in che misura ha 
dato un valore assoluto a quel­
le sue personali condizioni di 
esistenza, che d'altra parte egli 
ha il diritto di giustificare.

Invece dunque di protestare 
contro ¡ ’avvento delle masse, in 
nome di una cultura fondata 
sulle personalità, sarebbe più 
giusto domandarsi in che con­
sistono i problemi umani di que. 
sta massa. Essi consistono nel 
sapere se il livellamento del 
grande numero condurrà alla 
perdita della sola personalità o 
anche a quella della persona. 
La prima eventualità è accetta­
bile, non la seconda.

Ma alla domanda se entro la 
massa possono rimanere aperte 
le speranze della personalità, 
anzi se possono assumere un 
carattere di particolare urgen­
za, non si può rispondere sulla 
base delle norme antiche della 
cultura della personalità, ma 
sulla base delle norme stesse 
della massa. E si può ben am­
mettere che. proprio attraverso 
la rinuncia alla pienezza ed al­
la libertà dell’antica cultura 
della personalità, si presenta 
con una forza ed una chiarez­
za impossibili nel passato ciò 
che è realmente « persona », 
l’essere davanti a Dio. Per 
quanto strano ciò possa appa­
rire, quella stessa massa che 
porta in sè il pericolo di essere 
completamente d o m i n a t a  e 
sfruttata, ha anche in se stessa 
la possibilità di condurre la per­
sona ad una maturità piena. In 
realtà ci sono qui compiti di 
una liberazione interiore, di 
una ascesi che procede dall’in­
timo, di un irrigidimento con­
tro tutte le forze anonime che 
crescono smisurate.
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L’articolo che presentiamo si inquadra ancora nella preparazione della III Set­
timana di Teologia di Camaldoli, sul tema « Cristo il Salvatore ». Le precedenti 
note sullo stesso argomento sono apparse nei numeri 7-8 e 12 di « Ricerca».

Il m istero del Cristo
m are l’im portante testo paolino : 
« ... com e per un solo uom o il 
peccato  entrò nel m ondo, e per 
il peccato  là m orte, e  così la 
m orte trapassò a tutti gli uomini, 
p erch è tutti peccarono ... Ma il 
dono non è  qu ale il delitto  : in­
fatti, se p er  il delitto d i un solo 
gli altri tutti sono morti, a  più 
forte ragione la grazia d i D io ed  
il dono della  grazia, ch e  ci v ie­
ne d a  un solo uomo, Gesù Cri­
sto, si è  d iffu so  su tutti in a b ­
bondanza  ». (Rom. V 12, 15).

Così il m istero dell’Incarnazio­
ne d e l V erbo si delin ea  com e mi-

zia, Destino. Ed. Morcelliana 
(1956), pagg. 95-137).

Quel ch e d i misterioso resta 
per noi, ch e la R ivelazione ci ga­
rantisce, è  l’equilibrio  perfetto  
fra  l’azione e ffic a c e  della  Grazia 
e  la nostra libertà ch e ci im pe­
gna a  collaborare con essa. L ’e f ­
ficacia d ella  nostra redenzione è 
tutta n eg az ion e  d i Gesù che  
« gratuitam ente » ce l'ha m erita­
ta. Ma a  noi resta un gran com ­
pito, qu ello  d i collaborare a tale 
azione .Era questa anche l’esor­
tazione d i S. Paolo ai fed e li  d e l­
la chiesa d i F ilip p i: « Sicché, o 
m iei cari, d ocili com e sem pre 
siete sta ti... con tim ore e trem o­
re adoperatev i al com pim ento  
della  vostra salvezza » (Filipp. 
11,12). E d a i Colossesi dice-. 
« Ora io mi rallegro d i quanto 
soffro per voi; e  d ò  com pim ento  
nella m ia carne a  ciò ch e man­
ca a lle tribolazioni d i Cristo a 
prò d e l suo corpo, ch e  è  la C hie­

sa » (Colos. 1, 24). « La reden-

r l J T - T  ~ ^ ¡ r ¡

tv.'.-, ■-

0  «

. M É s

v M ì

S S Ì

f i ? >■, _ L------i---:---

L ’evangelista S. Giovanni, nel 
prologo d el suo Vangelo, 
prologo ch e  può conside­

rarsi una vera e  propria  « p re fa ­
zione » di tutta l’opera , pone in 
termini espliciti le  linee fonda- 
mentali d i tutto il suo assunto:
« Gesù Cristo è  il Verbo d i Dio 
fatto Uomo ».

Nella: prim a parte considera  
la natura divina d el V erbo  
(v.l. 5): « ... Il V erbo era: Dio... 
in Lui era la vita e  la  vita era 
la luce deg li u om in i... ». N ella  
seconda parte poi apre lo sguar­
d o  sul m istero dell'Incarnazione 
e sul suo fine : « I l  V erbo si è 
fatto carne ed  ha  abitato fra  
noi- » (o. 14), e  « L a  luce vera, 
che illumina ogni uom o, stava 
per venire nel m ondo ... » (t>. 9).

Il fine deW Incarnazione poi è  
espresso in qu elle  p a ro le : « a
quanti... lo hanno ricevuto d ie ­
de il p o tere  d i d iven ire figli d i 
D io; a qu elli ch e  credono nel suo 
nom e, i quali non da  sangue, 
nè d a  volere della  carne, nè da  
volere d i uom o, ma da Dio so­
no nati » (v . 12-13).

Fu appunto questo il fine per  
il quale eg li scrisse l’evangelo  
secondo la sua stessa a fferm a­
zione: « ... qu este cose  sono sta­
te scritte a ffin ch è  cred iate ch e  
Gesù è  il Messia, il F iglio  d i Dio, 
e a ffin ch è creden do, a b b ia te  la 
vita nel nom e d i L u i ... » (XX, 
30-31).

Questa prem essa ci pon e su­
bito nell’am bito  d el tem a che  
studieremo nella prossim a setti­
mana d i C am ald o li: « Il mistero 
del Cristo ».

E cco il m istero : Gesù Cristo, 
figlio d i Maria, ritenuto dai con­
tem poranei figlio d i G iuseppe il 
fab bro  d i N azareth, è « Figlio  d i 
Dio ».

Tutto il raccon to  evangelico  
dai Sinottici a S. Giovanni, ci 
o ffre  abbon d an te m ateria d i ri­
flessione. Tutto il m od o  infatti 
di operare d i Gesù c e  lo d im o­
stra vero uom o, m a an che v e­
ro Dio.

In questi fondam entali testi 
d ella  R ivelazione, a i quali van­
no aggiunti i testi paolini, che  
citiam o d i seguito, d ev e  ferm ar­
si la nostra considerazione così 
com e si è  ferm ata  qu ella  della  
Chiesa nei secoli.

L a  lettera a i Colossesi d ice  :
« Egli (Gesù Cristo) è  l’im m agi­
ne d ell’invisibile Dio ... E gli è  
an ch e il capo  d el C orpo, ch e  è  
la C h iesa ... a Dio p iacqu e d i 
fa r  in lui risiedere tutta la p ie ­
nezza e  p er  m ezza suo riconci­
liare a  sé ogni cosa ... stabilendo  
la p ace  p er  il sangue della  C ro­
c e  d i L u i.. .  (I, 15. 18. 19-20).

E  nella lettera  a i F ilippesi 
leggiam o : « A bbia le  in voi gli
stessi sentim enti, ch e  furono in 
Gesù Cristo. Ora E gli sussisten­
d o  nella  natura d i Dio, non sti­
mò un b en e  d a  non d ov er  m ai 
rinunziare lo stare alla pari con  
D io; m a Egli spogliò  se stesso, 
prendendo la  natura d i servo, 
divenendo sim ile ag li uomini, e  
riconosciuto com e uom o da tutto 
il suo esterno, si abbassò, fa c en ­
dosi o b b ed ien te  fino alla m orte, 
e alla m orte d i croce. E perciò  
Dio lo ha esaltato ... e  ogni lin­
gua proclam i c h e  Gesù Cristo è 
il Signore a  gloria d i Dio P a­
dre » (11, 5-11).

Per ovvie es igenze d i spazio ci 
siamo lim itati a qu esti dire soli 
testi ch e  ci sem brano i più si­
gnificativi, m a percorrendo Pepi- 
stolario paolino se  n e trovano an­
cora altri (ofr. Romani oc. V- 
VIII; 2 Cor. I, 3-7; Efes. I, 3-14; 
II, 11.-18; Col. II, 9-15; I Tim. 
I, 15; 2 Tim. I li , 14-17; Ebrei 
I, II, III; ecc.).

Quindi prim a considerazione  
ch e si pon e è  quella  stdla perso­
na d el Cristo. I l  m istero d ell’In ­
carnazione, d e lle  d u e nature cioè  
sussistenti nella  Persona d e l Ver­
bo  è  a l centro della  T eo log ia  cri­
stiana. Lungo i secoli Pattenzio­
ne d e i  T eolog i fu  im pegnata nel 
precisarne i termini. Il cam m ino  
non fu  nè brev e nè fac ile . In

ch e  cosa consiste la « natura » e 
q u a le  è  il fondam ento ontologico  
della  « persona  »?

Una volta accertati questi ter­
mini, e  c ioè dichiarato  ch e  « na­
tura » è  il principio d i op erazio ­
ne nei viventi, m entre la perso­
na è  il supposto razionale della  
natura, in quanto elem ento indi­
viduante la m edesim a d i m anie­
ra ch e  la persona è  il soggetto  
razionale ch e opera , era  n eces­
sario trasferire, sul piano della  
analogia, questi concetti al Cri­
sto.

C om e d icevam o non fu  facile. 
Non m ancarono le  incertezze ed  
anche le deviazioni. Ma alla fine 
si giunse a lle  conclusioni ch e  
furono sancite da ll’autorità d ei  
grandi concili d i N icea  (325), di 
E feso  (431), di C alcedon io  (451).

E le conclusioni non p otette­
ro esserle ch e qu este : in Gesù  
Cristo vi sono d u e nature, cioè  
d u e  prìncipi d ’operazione, qu el­
lo um ano e  qu ello  divino, ma 
unica persona, c io è  unico suppo­
sto razionale cu i d eb b o n o  attri­
buirsi, com e al soggetto, tutte le 
azioni d e l  Cristo.

L a  duplicità  d e lle  nature in 
Cristo è  richiesta d a lla  stessa 
narrazione evangelica  c h e  ch ia­
ram ente presenta Gesù uom o e 
Gestì Dio. Altrettanto d ev e  dir­
si dell'unità della  Persona in 
quanto tutte le  azioni, sia qu el­
le  divine ch e  qu elle  um ane, so­
no costantem ente attribu ite allo  
unico soggetto  op eran te : Cristo.

N onostante P evidente esigenza 
d i risolvere così quanto ci vien 
posto dag li evangeli, non m an­
carono le  d ispute e  le d iffico ltà  
quando si volle m aggiorm ente  
approfondire il dato razionale 
della  com plessa questione. Si 
trattava cioè  d i cercare d i com ­
prendere fino a  \che punto la 
leg g e d e ll’analogia poteva ten e­
re validam ente. Un ta le ap p ro ­
fondim ento m ise in lu ce il « p ro­
prio  » d e l m etodo  « teo log ico  ». 
M entre c ioè nella filosofia la ra­
g ione pon e i problem i e  poi ne 
cerca  la soluzione ch e a  buon  
diritto può dirsi « tutta » sua, 
nella  T eo log ia  il problem a è  p o ­
sto dalla R ivelazione ed  alla  
ragione è  riservata una funzio­
ne solo ancillare. Essa coadiuva  
l’uom o nello sforzo d i « cap ire  », 
ma non risolve il m istero, la con­
clusione non è  « tutta » sua. R e ­
sta il m istero e, com e d isse San 
Tom m aso, « so la  fides su fficit! ».

N é si pensi c h e  con i concili 
citati innanzi cessarono le  dispu­
te. Tult’ altro, ancora re cen te­
m ente il p rob lem a  è  stato posto  
e, nell’am bito d e i  dati della  R i­
velazione, varie sono le  senten­
ze d e i  teo log i (cfr. « L’Io di 
Cristo » di P. Parente ed. Mor­

celliana).
Il punto ferm o della  qu estio­

ne può così riassumersi: Gesù
Cristo è vero D io e vero Uomo.
In Lui le due nature, umana e 
divina, sussistono nell’unica Per­
sona divina d el V erbo. Da ciò  
ne consegue ch e Egli potette  
realm ente soffrire, o ffren do  le  
sue so fferen ze in soddisfazione  
« vicaria » p er gli uomini e  che  
tale soddisfazione ha  valore in­
finito in quanto è azione d i Dio.

Sarà interessante ricordare a 
questo proposito com e Idd io  
nella sita infinita provvidente m i­
sericordia, aveva preparato l’uo­
m o a questo m istero con i su c­
cessivi sviluppi della  R ivelazione. 
Basterà citare un celeberrim o  
passo d el Profeta Isaia ch e con  
sorprendente chiarezza annunciò 
questa sublim e ed  in e ffab ile  ve­
rità. E ’ il capitolo  53 della  sua 
raccolta d el qu ale qui ci lim itia­
mo a  citare solo qu alch e espres­
sione, m a ch e sarà utilm ente let­
to integralm ente :

« E cco  il m io servo (cioè il 
Messia) ... si e leverà  in alto ... 
aspergerà m olte g e n t i ... dinnan­
zi a lui i ite si curveranno, p er­
ch è quelli ch e  non avevano sen­
tito parlare d i lui lo vedran­
no ... », e  dop o  averne m agnifi­
cato la potenza e la  dignità, e s ce  
in qu este m isteriose espression i:
« ... abbietto , l’ultimo d eg li uo­
mini, l ’uom o d e i dolori, c h e  co­
nosce la so fferen za  ... così a b ­
bietto ch e non n e abb iam o fatto  
alcun conto. V eram ente d e lle  no­
stre inferm ità eg li si è  caricato e  
si è  addossati i nostri d o lori: e  
noi l’abb iam o  reputato com e leb ­
broso e  percosso da  Dio e  um i­
liato. Ma egli è  stato trafitto per  
le  nostre iniquità, è  stato m altrat­
tato per le nostre c o lp e : il casti­
go p er  la nostra rappacificazione  
fu  addossato a  lui, e  p er  le sue 
p iag h e siam o stati risanati. Tut­
ti noi com e p eco re lle  smarrite, 
ci eravam o sv ia t i ... il Signore f e ­
c e  ricadere su d i lui le iniquità 
d i tutti noi » (Is. LUI). E ccoci 
dinnanzi ad  uno d e i brani che  
giustam ente hanno m eritato ad  
Isa ia  l’appellativo d i « evangeli­
sta d ell’antico testam ento  »!

Con la sua m orte Gesù ha d o ­
nato a  noi la  vita. L a  vita so­
prannaturale della  Grazia. Per 
m eglio  com pren dere l’im portan­
za  d i questa  a fferm azione sarà 
opportuno dare uno sguardo fu ­
g ace  a lle  condizioni n elle quali 
l’uom o si era  venuto a trovare 
d o p o  il peccato  originale. Da 
Adam o, capostip ite d e ll ’umanità 
intera, ogni uom o ha ereditato  la 
co lpa  d ’origine. Colpa ch e  lo po­
ne in condizione d i rottura con 
il suo C reatore. Basti a questo  
proposito, in queste note, richia-

stero della  nostra R edenzione dal 
peccato . R edenzione ch e  ci viene 
o fferta  da l Cristo, R edenzione  
ch e  Egli ha  m eritato con il sa­
crificio d ella  C roce.

S. P aolo ci d ic e  ch e  « ... il Si­
gnore Gesù la notte in cui fu  
tradito, prese il pane, rese le  gra­
zie, lo spezzò e  disse : ” Questo 
è  il m io corpo  dato per voi. Si­
milmente d op o  aver cenato prese 
il ca lice  d icen do  : ” Questo ca li­
ce  è  la nuova alleanza nel mio 
san g u e: fa te  questo, tutte le  vol­
te ch e lo berrete, in m em oria di 
m e ” . Ogni volta dun qu e c h e  voi 
m angiate d i questo pane e  b ev e­
te d i questo ca lice, voi annun­
ciate la m orte d el Signore fino 
a quando eg li venga  » (I Cor. 
XI, 23-26; cfr. anche Luca XXII, 
19-20).

L e  paro le citate  « Fate questo 
in memoria di me », con le  qu a­
li Gesù ha istituito il sacerdozio  
ed  il sacrificio eucaristico, unite 
con le  p aro le  « ogni volta che voi 
mangiate di questo pane e beve­
te di questo calice, voi annun­
ziate la morte del Signore », in­
d icano abbastanza chiaram ente  
ch e si tratta, non d i una sem ­
p lice  com m em orazione, m a d i 
una riproduzione d e l sacrific io  
d el Calvario.

E d  è  in esse ch e  scopriam o il 
valore d e lla  C hiesa com e d ep osi­
taria d e l  prezzo della  nostra R e­
denzione, d e l  Sacerdozio com e  
strum ento d i trasm issione d i tale 
ricchezza.

E ’ nella  C hiesa perciò, m e­
diante l’opera  della  Grazia, ch e  
si com p ie la  nostra R edenzione.

T occh iam o così un altro im ­
portantissim o aspetto  d e l  m iste­
ro. Il G uardini h a  scritto pagine  
nobilissim e su questo  argom ento  
(cfr. R. Guardini, Libertà, Gra­

ziane di Gesù Cristo è sovrab­
bondante e  su fficien te p er  salva­
re tutti gli uom ini possibili, ma 
i patim enti d i Cristo, b en ch é sia­
no d i valore infinito, p erch é  ce  
ne sia app licato  il m erito hanno 
bisogno d i essere com pletati da 
noi. C om e ha so fferto  il capo, 
d eb bon o  so ffr ire an che le  m em ­
bra, ch e  sono  il compimento di 
lui (Efes. 1, 22). E, p o ich é  ap­
parteniam o tutti al corpo di Cri­
sto, e  perciò  siam o uniti in lui 
e  tra noi, com e le  m em bra al 
capo e tra d i loro, possiam o co­
m unicare agli altri il valore d e lle  
nostre so fferen ze. E ’ questo il 
com pito particolare d eg li uom ini 
apostolici, e  perciò  Paolo, allora  
prigioniero, gioisce d i p o ter o f­
fr ire a  Dio i suoi patim enti in 
prò d e i suoi cristiani » (Vaccari, 
La Bibbia commentata, ed. Sa­
lani, voi. IX, pag. 273).

L o  stesso apostolo  S. Paolo, a 
conclusione d i qu ella  magnifica 
sezione della  stupenda lettera ai 
Romani, capitoli 5 e 8, nella qu a­
le  enum era i frutti d e lla  giusti­
ficazione ottenuta in Cristo . e 
c io è : la riconciliazione e la sp e ­
ranza cristiana; la liberazione  
da lla  schiavitù della  L eg g e ; e  la 
filiazione divina e  la vita eterna; 
esce  in qu este  interessanti a ffe r ­
m azion i: « ...  pertanto il creato
attende con  ansia la m an ifesta­
z ione d e i  figli d i D io. Il creato  
in fatto fu  assoggettato alla ca ­
ducità, non d i sua inclinazione, 
m a p er v o lere d i Colui, ch e  l’as­
soggettò, però  con la speranza  
ch e  an ch e le  stesse creature sa­
ranno lib erate dalla  corruzione 
per partecipare alla gloriosa li­
bertà  d e i  figli d i Dio. N oi sap ­
piam o infatti ch e  fino a ora tutto 
intero il creato insiem e gem e e  

Don Antonio Zama 
(continua a pag. 6)
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La croce di Costantino
Documenti sul periodo 
pre-popolare recensioni

Nell’ampia e interessante in­
troduzione al volume LA CRO­
CE DI COSTANTINO — testé 
pubblicato dalle Edizioni di Sto­
ria e di Letteratura di Roma — , 
che raccoglie i primi scritti po­
litici e le pagine inedite di Luigi 
Sturzo sull’Azione cattolica e sul­
le Autonomie comunali, G abrie­
le  D e R osa, il noto studioso del 
movimento cattolico, ha chiara­
mente delineato l’itinerario cul­
turale e politico del Sacerdote di 
Caltagirone: dalla sua iniziale
attività nelle Associazioni catto­
liche, via via, attraverso l’espe­
rienza democratico-cristiana e le 
lotte a favore delle autonomie 
comunali, sino alla matura e mo­
derna scelta « popolare », che 
costituì la prima autonoma e 
democratica affermazione dei 
cattolici sul piano politico.

L ’interpretazione e la docu­
mentazione sul periodo prepopo­
lare, che il De Rosa offre al let­
tore, permettono innanzi tutto 
di conoscere, su im piano non 
apologetico ma severamente cri­
tico, le premesse storiche della 
vigorosa azione politica intrapre­
sa da Luigi Sturzo, negli anni 
del primo dopoguerra; di pene­
trare il significato « intransigen­
te » della sua battaglia contro le 
ossessioni ideologiche e la dege­
nerazione clientelare della clas­
se dirigente liberale e per un 
profondo rinnovamento democra­
tico dello Stato costituzionale, 
che accogliesse le tradizionali, e 
però non meno valide, esigenze 
di libertà e di autonomia —  cor­
rettamente tradotte in un pro­
gramma politico organico e inno­
vatore —  degli istituti intermedi 
della società civile.

E consentono, altresì, di va­
lutare non in astratto —  come 
sino ad oggi è stato fatto —  le 
vicende della prima Democrazia 
cristiana nel contesto dei proble­
mi storici della Questione meri­
dionale.

Su quest’ultimo, non certo se­
condario aspetto, scrive G. De 
Rosa: « S e noi guardiam o atten ­
tam ente com e si sviluppò nella 
isola  il fen om en o  d e lla  d em o cra ­
zia  cristiana, rileviam o subito  ch e  
esso usciva, p e r  così d ire, dal 
qu adro, d a ll’a tm osfera  della  C ul­
tura socia le. I l  fen om en o, in p a ­
ro le  p ov ere , non si illum inava d e i  
p rob lem i specu lativ i, c h e  torm en­
tavano il Murri, su lla cultura re­
lig iosa , sul rapporto  cultura e  
p en siero  m oderno  e  relig ion e, e  
nem m eno si attardava tra le  om ­
bre e  le  luci d ella  d i ff ic ile  so ­
c io log ia  d e l  T om olo. L a  d em o-  
razia cristiana acqu istò  in S ici­
lia una forza , un fu o co  interno  
d a ll’a cu tezza  d e lla  qu estion e m e­
rid ionale, con  la q u a le  essa v en ­
ne a contatto.

( ...)  L a  dem ocraz ia  cristiana

diventò , in Sicilia, una organiz­
zazione pratica d i rottura d e l si­
stem a d e lle  v ecc h ie  consorterie 
liberali... I  suoi p rob lem i im m e­
d iatam ente d iventano problem i, 
direm m o oggi, sindacati, d i or­
ganizzazione econ om ica  delle  
m asse contadine, d i program m i 
elettorali, d i conquista d i com u­
ni, d i pratica  rigorosa d e ll ’asten­
sionism o, p erch è  l’astensionism o  
era un argine a lle collusioni e le ­
n co-m od era te  ».

In altri termini, mentre il Mur­
ri vanificava in un indistinto so­
gno di palingenesi sociale le mi­
gliori aspirazioni ed energie del 
movimento cattolico, il Sacerdo­
te di Caltagirone, in virtù di una 
autentica e rigorosa vocazione 
civile e politica, utilizzava i fer­
menti innovatori della democra­
zia cristiana per sbloccare, per 
certo aspetto, la secolare condi­
zione di servaggio delle masse 
contadine, alle quali indicava gli 
strumenti essenziali di associa­
zione e di resistenza; per susci­
tare, attorno ai programmi di 
autonomia e di iniziative comu­
nali, l’interesse delle classi po­
polari.

La lotta di Luigi Sturzo a fa­
vore delle autonomie comunali 
fu subito caratterizzata da un at­
teggiamento fermo e intransi­
gente contro le posizioni clerico- 
moderate, contro le tradizionali 
abitudini clientelari, che aveva­
no isterilito la vita civile e poli-' 
tica dell’isola; ma fu un atteg­
giamento, in vero, che ben poco 
concesse alle « idee generali » di 
un rinnovamento integrale della 
società, proprie della democra­
zia cristiana di ispirazione mur- 
riana.

« Luigi Sturzo — scrive più 
avanti il De Rosa nell’introdu­
zione — • aveva  un term ine di 
con fronto  preciso  nei m om enti 
più gravi d ella  sua vita p u b b li­
ca , e d  era  la realtà d i una q u e­
stione m erid ion ale, ch e  eg li ten­
tò d i superare, d i risolvere, nei 
prim i anni d e l  ’900, ad operan do, 
serven dosi d e lla  forza  d i rottura 
d ella  dem ocrazia  cristiana. ( ...)  
L a  dem ocrazia  cristiana per 
Sturzo e b b e  solo il v a lore d i una 
id ea -forza , d i un’isp irazione ch e  
p otev a  aiu tare il m ovim ento ca t­
tolico a  svincolarsi d a i v ag h eg ­
giam en ti d i  natura p re-bo rg h ese  ».

Talché, quando risulteranno 
evidenti i limiti e le contraddi­
zioni nazionali della democrazia 
cristiana, in particolare modo do­
po Io scioglimento dell’Opera 
dei congressi, Luigi Sturzo non 
esiterà a superare, con mirabile 
analisi critica, le prime incertez­
ze e la naturale delusione. Nel 
discorso di Caltagirone, pronun­
ziato alla vigilia del Natale 
del 1905, poco dopo la fine del­
l’Opera, Luigi Sturzo, difatti, già

offriva, con sicuro intuito stori­
co e politico, le linee essenziali 
di mia nuova prospettiva cui egli 
chiamava a raccolta, ma aperta 
sul futuro, che sollecitava gli ani­
mi più sensibili non a frettolose 
decisioni, ma bensì al ripensa­
mento critico del passato, degli 
errori e delle debolezze del pas­
sato; prospettiva, infine, in cui 
erano chiaramente indicati i pro­
positi, che, dopo più di un de­
cennio di attesa paziente, di at­
tenta elaborazione culturale e po­
litica, formeranno la piattaforma 
programmatica del « popolari­
smo ».

Dopo lo scioglimento della 
Opera dei congressi, e l’abban­
dono della formula della demo­
crazia cristiana, « restavano ap er­
ti, orm ai, tutti gli altri problem i, 
c h e  si potevan o riassum ere in 
qu ello , p er  Sturzo, della  creaz io­
ne d i un partito squisitam ente  
politico  —  osserva ancora il De 
Rosa — , ch e  tenesse conto dei 
valori d e ll ’intransigenza, m a in 
contesti costituzionali e  senza il 
presupposto  d e l m antenim ento  
d ell’unità d e i cattolici, e  c h e  ser­
visse com e forza  d i rottura della  
egem on ia  giolittiana, accog lien do  
tutto il peso  della gran de tradi­

z ione antim oderata d el movi-
Strada che Luigi Sturzo per­

corse, con lungimiranza storica, 
con concretezza politica, senza 
fare, invero, alcuna concessione 
alle mitiche elaborazioni mur 
riane, sino alla costituzione del 
Partito Popolare.

La lettura dei discorsi, degli 
articoli comparsi sul giornale LA 
CROCE DI COSTANTINO, del­
le relazioni sui problemi dell’au­
tonomia comunale, confermano 
a pieno la giustezza delle tesi 
del Rosa, da noi brevemente 
riassunte: sono scritti, che indi­
cano le diverse tappe dell’evolu­
zione politica del Sacerdote di 
Caltagirone, di diverso valore e 
significato, e che però palesano, 
già nei primi articoli o discorsi 
dell’inizio del secolo, la eccezio­
nale personalità dell’autore.

Con questo volume, la lettera­
tura sul movimento cattolico, si 
arricchisce di tir. prezioso con­
tributo documentario; l’introdu­
zione di Gabriele De Rosa, d’al­
tra parte, indica la direzione si­
cura per un approfondimento 
critico di alcuni aspetti essenzia­
li della storia del movimento 
cattolico.

Sergio Marion

Il mistero del Cristo
(continua da pag. 5)

so ffr e  le  d og lie  d e l parlo. Né 
soltanto esso, m a an che noi stes­
si, ch e  abb iam o  le prim izie d e l ­
lo Spirito, gem iam o dentro di 
noi, anelando a ll’adozione in fi­
gli, alla redenzione d e l nostro 
corpo ... » (Romani V ili, 19-23).

« L e  so fferen ze c ioè sopportale  
con Cristo sono dun qu e un p e­
gno d i g loria ; un altro testim one 
della  certezza della  nostra sp e­
ranza sono le  creature irragione­
voli, con le  quali noi siam o soli­
dali. Con la caduta d e ll’uom o il 
creato, d i cui eg li d ev e  essere il 
re e  sacerdote, è  stato ridotto in 
una condizione contraria alla sua 
naturale tendenza, essen do sotto­
m esso ai capricci delFuom o d e­
caduto. Paolo ce  lo rappresenta  
com e una persona ch e  geme e 
soffre, com e una partoriente, 
aspettando d i essere liberato  da  
tale condizione d i schiavitù, per 
essere associato alla nostra g lori­
ficazione ». (Vaccari, I. c. pagi­
ne 247-248).

Q uesto testo paolino apre oriz­
zonti vastissimi ed  interessantis­
sim i: vi è, co llegata  con quella  
eterna, an ch e una redenzione 
tem porale. C ioè, tutta la realtà  
tem porale, nella qu ale  l’uom o vi­
ve ed  opera , so lid a le con  lui, p ar­
tecipa  in qu alche m odo  d e l suo 
destino. Di qu i il d ov ere  d i im ­
pegno in essa, e  d ello  sforzo per  
purificare con il contatto d e lle  
nostre anim e purificate, quanto  
form a lo strum ento d el nostro vi­
vere socia le, non p er  sé, m a per  
qu ello  ch e  interessa l’uom o stes­
so posto d a  D io a capo  d e l crea ­
to e  ch iam ato  con il Cristo a re­
d im erlo. Con il Cristo infatti 
che, com e ancora ci d ic e  San 
Paolo, « Dio ha esaltato e  gli ha  
elargito il nom e, ch e sta al d iso­
pra a ogni nom e, a ffin ch è  nel no­
m e d i Gesù ogni g inocch io  si 
p iegh i in cielo  e  in terra e  sot­
terra, e  ogni lingu-a proclam i ch e  
Gesù Cristo è  il Signore a glo­
ria d i D io Padre > (Filipp. li, 
10-11).

Don Antonio Zama

Muova edizione del “Messalino Romano
« P reg a re  la  M essa ». A ttr i­

bu iscon o  q u esta  fr a s e  a  S. 
P io  X ; s e  non  è  fa c i l e  c o ­
n o scern e  la  fo n te , r i f le t t e  b e ­
n e il p en s ie r o  d el S a n to  P o n ­
t e f ic e .  « P reg a re  la  M essa  » 
vuol d ire  non  « o ccu p a re  in  
q u a lc h e  m o d o  il tem p o  » d e l ­
la  c e le b ra z io n e  eu car istica , 
m a  seg u irn e il r ito  con  in t e l ­
lig en za  e d ev oz ion e , in in t i­
m a  u n ion e co l sa c e r d o te  e, 
a ttr a v e rso  qu esti con  C risto  
G esù, V ittim a  e O ffe r en te  
p r in c ip a le  d e l S a n to  S a c r i f ì ­
cio. A qu esto  ten d e  lo  s f o r ­
zo  d e lla  p a s to r a le  litu rg ica , 
c h e  d a  san  P io  X  h a  p re so  
il p ro g ra m m a  — r in n ov a ­
m en to  d e llo  sp ir ito  c r is t ia ­
n o  con  la  p a r te c ip a z io n e  a t ­
t iv a  a i s a c r i  m is ter i — e lo  
sp ir ito  con  cu i a ttu ar lo .

L a  Mediator Dei h a  in d i­
c a to  p r a t ic a m e n te  a n c h e  i 
m ezzi p iù  a d a t t i : p r im o  il 
m essa lin o . I l  qu ale , d 'a cco r­
do, non  è  l' id ea le  d e lla  p a r ­
tec ip a z io n e  a ttiv a , p e r c h è  
non  o ltr ep a ssa  il p ia n o  di 
u n a  p a r te c ip a z io n e  in d iv i­
d u a le , m a  t r a  i m od i di p a r ­
tec ip a z io n e  in d iv id u a le  è  il 
più  p e r fe t t o  e  p e r  le  M esse  
q u o tid ian e  il p iù  p ra t ic o  e 
p ro fìcu o . P erc iò  i m essa lin i, 
c h e  si son o  m o lt ip lic a t i,  r a p ­
p re s en ta n o  un seg n o  c er to  
d e l g ra d u a le  r ito rn o  d e lla  
p ie tà  a lle  fo n t i  vive, a l m i­
s t e r o  c r is tian o , s em p re  a t ­
tu a le  e  fe c o n d o .

In  g en er e  il f e d e le  c h e  
a s c o lta  ogn i g iorn o  la  
M essa p r e fe r is c e  il m essa lin o  
c o m p le to  n ei d u e tes ti la t i ­
n o - i ta l ia n o ; s ta  d iv en tan d o , 
o rm a i u n a  n o ta  com u n e. Su  
q u es ta  ba se , ogn i a u to re  c e r ­
ca  d i d a re  a l p ro p r io  la v o ­
ro  u n a  c a ra t t e r is t ic a  p a r t i ­
co la re . Così f e c e  il c o m p ia n ­
to  P. L u g an o, v en era to  A b a ­
t e  d i S. M aria  N ova a l F o ­
ro, c h e  qu an do, in o p in a ta ­
m en te  e tra g ic a m en te  m a n ­
cò  a i vivi n e l 1947, d a  p o co  
av ev a  p u b b lica to , co i tip i d e l ­

la  V atican a , il suo M essa li­
no qu otid ian o , c h e  o ra  e s c e  
ag g io rn ato  e  c o m p le ta m en te  
riv ed u to  in  s e c o n d a  ed iz ion e.

L 'ed iz ion e è a g g io rn a ta  s e ­
co n d o  le  n o rm e di s e m p l i f i ­
ca z ion e  d e l le  ru b r ich e  c o n ­
ten u te  n el d e c r e to  d e lla  S. C. 
d e i R iti d el 23 m arzo  1955, 
m en tr e  tu tta  la  s e t t im a n a  
sa n ta  seg u e  « a d  u n gu em  » il 
nuovo O rda.

N ell'in trod u zion e son o  r i ­
m a s te  le  u tili n oz ion i su lla  
S. M essa, son o  s t a t e  in se r i­
te  le  n u ove d isp osiz ion i p er  
il d ig iu n o  eu car ìstico , ed  un 
c o m o d o  c a le n d a r io  d e l le  f e ­
s te  m o b ìli f in o  a l 1970.

L a  v ers ion e  ita l ia n a  è  p ia ­
n a  e  sco rrev o le . E' c o n d o tta  
sul te s to  la t in o  d e lla  Volga­
ta, n a tu ra lm en te , m a  è s ta to  
ten u to  p re s en te  il p en s iero  
d ell'or ig in a le, sp e c ia lm en te  
qu an d o  la  lez io n e  a p p ar iv a  
im p rop r ia  od  oscura.

I l  co m m en to  è r im a s to  a l ­
l'inizio d ei d iversi tem p i d e l ­
l'anno litu rg ico . P er  le  d o ­
m en ic h e  e fe s t e ,  a lla  f in e  di 
ogni M essa  son  fis s a t i  a lc u ­
ni p en s ier i  a s c e t ic i  c h e  s c a ­
tu r iscon o  d a lla  litu rg ia  del 
giorno. P er  i sa n ti in v ece  il 
p en s ie r o  a sc e t ic o  è f is s a to  
n e l b r ev e  an n u n cio  d e l m a r ­
tiro log io , c h e  r ia cq u is ta  così 
so t to  n u ov a  fo rm a , v a lo re  
p ra t ic o  a n c h e  p e r  i fed e l i .

U na b e lla  r a c c o lta  d i p r e ­
g h ie r e  (d a  n o ta re  o ltr e  gli 
a tt i  d e l cr is tian o , tra d iz io n a ­
li, P rim a  e  C o m p ie ta  co m e  
p r e g h ie r e  d e l m a tt in o  e  d e l ­
la  s e ra  e  i V espri d o m e n ic a ­
li, il r ito  d e i s a c ra m en ti, le  
dev oz ion i p iù  com u ni, p r e ­
g h ie r e  e  n o v en e  p e r  le  s o ­
len n ità  d e l l ’an n o  litu rg ico, 
inni, can ti, ecc.) c o m p le ta  il 
volu m e.

A. B.

(P. P la c id o  Lu gan o, O.S.B., Il 
Messalino romano per i fede­
li, Con E u co log io  o  M an u ale  
d i p reg h ie r e . L ib r e r ia  E d itr i­
c e  V a tican a  1958 in  18., pp  
L V I1 I -  1554 - 198).
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I p ro b le m i d e l l ’ i s t r u z io n e  s u p e r io r e
n e ll’a tt iv ità  d e ll ’UNURINell’affrontare il complesso 

problema del riordinamento e po­
tenziamento degli studi superiori 
in Italia —  che non potrà non 
trovare la dovuta attenzione in 
una Legislatura che si apre sot­
to il segno di impegni program­
matici in larga misura dedicali 
alla Scuola —  non mancherà 
al nuovo Parlamento il contri­
buto del mondo universitario, 
degli studenti in particolare.

La « Conferenza nazionale sui 
problemi dell’istruzione superio­
re », che l’U.N.U.R.I. ha convo­
cato a Roma alla vigilia delle 
elezioni politiche, ha avuto que­
sto significato, innanzitutto: l’ini­
ziativa della Rappresentanza uni­
versitaria di prospettare al Pae­
se e alle forze politiche i termi­
ni di un problema che è impos­
sibile considerare disgiunto dagli 
altri aspetti del problema gene­
rale di sviluppo civile della so­
cietà italiana. Problema politico, 
quindi, da porre opportunamente 
in sede politica. Nessuna pretesa, 
da parte dell’U.N.U.R.I. e delle 
altre organizzazioni e degli uomi­
ni che hanno partecipato alla 
« Conferenza », di sostituirsi agli 
organi nelle cui competenze rien­
tra l’elaborazione dei provvedi­
menti destinati a trarre l’Univer­
sità italiana dalla crisi di ordi­
namenti e di mezzi in cui versa 
da tempo: bensì la precisa av­
vertenza delle responsabilità che 
pesano oggi sul mondo universi­
tario, il quale solo in parte ha 
saputo in questi anni rispondere 
all’esigenza di un rinnovamento 
dall’interno dell’Università italia­
na, troppo spesso preferendo la 
inerzia di una denuncia in gran 
parte svilita nel suo significato 
dalla mancanza di alcuna propo­
sizione costruttiva; e in pari tem­
po la consapevolezza che il sol­
levare precise istanze dinanzi agli 
organi dello Stato, e non vuole 
querimonie, è preciso dovere di 
chi intenda assolvere al compito 
di una costante sollecitazione nei 
riguardi del potere politico.

Cosi, se ben poco di nuovo ci 
si poteva attendere dalla « Con­
ferenza » nel merito dell’esame 
della situazione dell’Universiià 
italiana e delle sue esigenze — 
dato che da anni il problema è 
vivo nella coscienza della Rap­
presentanza universitaria, che non 
ha mancato di approfondirlo e di 
trarre originali motivi di pro­
grammazione politica — l’ele­
mento nuovo è venuto dalle pro­
spettive in cui la « Conferenza » 
si è posta, dalla definita volon­
tà di coordinare i punti di vista 
delle forze diversamente interes­
sale al problema degli studi su­
periori —  dai rettori e docenti 
agli assistenti e agli studenti, da­
gli organi preposti alla ricerca 
scientifica agli esponenti della 
produzione e del lavoro — per 
esprimere unitariamente al Legi­
slatore il senso delle attese del 
Paese in un così importante set­
tore della vita civile. Cosicché 
è stato possibile al Presidente del- 
l’U.N.U.R.L, all’indomani dell’in­
sediamento delle nuove Camere, 
rivolgersi direttamente a tutti i 
deputati e senatori italiani per 
richiamare, nei quattro punti che 
la « Conferenza » ha indicato co­
me fondamentali per un’attenta 
considerazione del problema del­
l’Università italiana, l’istanza vi­
va del mondo universitario italia­
no,

I quattro punti di 
una riform a

« II prim o punto riguarda l’au­
tonomia dell’istituto universitario. 
La necessità d i ap p licare integral­
m ente il dettato  costituzionale ch e  
la p rev ed e risulta tanto più ev i­
den te se si consideri —  a parte 
la questione d i principio, sulla 
qu ale riteniam o superfluo so ffe r ­
m a r c i—  ch e nessuna riform a, per  
attenta ch e  sia può in prospettiva  
rispondere a lle  esigenze ch e  con ­

tinuam ente si rinnovano sul p ia­
no universitario sotto il costante 
impulso d el progresso scientifico  
e  sociale, qualora sia impostata  
su una base accentratrice: si po­
trebb e forse  —  nella più ottim i­
stica d e lle  ipotesi, contrastata p e ­
raltro da ben note esperienze — 
ottenere una riform a discreta per 
uno spazio di quattro o cinque 
anni, d op o  d i ch e gli stessi ordi­
nam enti obiettivam ente ricono- - 
scinti oggi com e i più validi su 
un piano generale, risu lterebbero  
superati alm eno nella m aggior 
parte d elle  Università. Autonomia, 
quindi, la più am pia e  la più com  
pietà, sia sul piano didattico che  
su quello  amministrativo. N e d e ­
riverà, naturalm ente, la necessità  
ch e lo Stato si garantisca, nei m o­
d i più opportuni, nei confronti 
della  preparazion e universitaria 
autonom am ente im partita: e  in 
questo quadro si inserirà la rev i­
sione dell'esam e d i Stalo, in tal 
m odo giustificato nella misura in 
cui sarà vera prova d i accerta  
m ento d e lle  capacità  professiona­
li, preceduta  dal necessario tiro­
cinio.

« Il secon do punto si riferisce  
al finanziamento degli Atenei e 
della ricerca scientifica. Sem bra  
innanzitutto indispensabile a  qu e­
sto proposito, ch e il bilancio della  
P. I. trovi un increm ento alm eno  
pari a quello  ch e è staio l’incre­
m ento d el bilancio generale dello  
Stato: ma dovranno essere anche  
opportunam ente coordinati gli in­
terventi finanziari degli Enti lo­
cali, da indirizzarsi soprattutto al­
la realizzazione d i co lleg i univer­
sitari e  case d ello  studente, m en­
tre si dovrà favorire il più larga­
m ente possibile il concorso di pri­
vati, attraverso opportuni sgravi 
fiscali per gli investim enti previsti 
nei contratti di ricerche scientifi­
ch e da  svolgere nelle università 
per conto di terzi. La politica di 
finanziam ento deg li A ienei dovrà 
com unque articolarsi, per i pros­
simi anni, in un piano organico  
di stanziam enti ch e consideri ;n 
prospettiva le  necessità minime 
della  ricerca e  della  preparazione 
professionale: la misura d ell’inter 
vento statale non potrà essere, in 
un decenn io , in feriore a qu ei cen ­
to m iliardi concordem en te indica­
ti com e base per una e ffica ce  ri­
presa degli studi superiori, tenu­
to conto d elle  indilazionabili n e­
cessità d e ll’istruzione prim aria e  
d ell’istruzione professionale.

Terzo punto, il diritto allo stu­
dio. A d iec i anni dall’entrata in 
vigore della  Costituzione, appare  
ev iden te il d ov ere  del legislatore  
di rivolgere oggi la propria atten­
zione — d op o  aver giustam ente 
dato  la p receden za  all’app licazio­
ne d e i principi costituzionali re la ­
tivi agli istituti fondam entali d e l­
lo Stato e  allo sviluppo econ om i­
co d el P aese  — a qu eg li im pera­
tivi ch e  riguardano direttam ente 
il progresso civ ile della  società  
italiana: prim o tra essi qu ello  che  
vuole garantire a tutti i cittadini 
cap aci e  m eritevoli il diritto di 
a cced ere  fino ai più alti gradi d e ­
gli studi. Sarà necessario a q u e­
sto proposito provvedere, attra­
verso apposita leg g e dello  Stato, 
ad  una larga program m azione di 
borse di studio; e  ancora dar vitti 
ad  un Com itato nazionale d elle  
« O pere Universitarie » — di q u e­
gli organismi, c ioè , c h e  per leg g e  
sovrin lendono a i program m i as­
sistenziali nelle singoli Univer­
sità —  per coord in are in una e f ­
fica ce  politica d e l diritto allo stu­
d io  le  d iverse iniziative 'locali; c 
infine risolvere il p rob lem a della  
sicurezza socia le d eg li studenti, 
attraverso l’istituzione d i una 
« m utua universitaria ». Si tratta 
di iniziative ch e  rispondono a lle  
necessità  più im m ediate, ferm a  
restando l’esigenza d i adottare  
una politica della  p u bblica  istru­
zione ch e  tenda alla graduale 
realizzazione d ell’obiettivo  costi­
tuzionale d ella  gratuità deg li 
studi.

Il quarto punto riguarda, infi­
ne, la revisione dei piani di stu­

dio delle singole facoltà universi- 
tarie, per adeguarli alle esigenze  
di una m oderna preparazione 
scientifica e  professionale.

In questo quadro dovrà essere 
affrontato il problem a dello  sdop­
piamento del titolo universitario, 
ch e  si im pone orm ai p er  una 
efficace  arm onizzazione d e lle  due 
insopprim ibili funzioni d ell’Uni­
versità m oderna: prom uovere la 
ricerca e  il progresso scientifico, 
preparare professionisti e  dirigen­
ti capaci d i inserirsi utilmente 
nella vita produttiva d el Paese. 
Dovrà essere pertanto previsto un 
prim o titolo universitario a carat­
tere professionale, da  conseguirsi 
dopo  il primo ciclo  di studi su­
periori; e  un successivo titolo a 
carattere scientifico, per coloro  
ch e intendano proseguire gli stu­
di ad  alto livello  p er dedicarsi 
più specificam ente alla ricerca. Se 
questo è  uno deg li aspetti più 
importanti della  riforma ch e va 
attuata nelle faco ltà , altri ve ne 
sono ch e  non si possono in alcun  
m odo trascurare: tra cui la rev i­
sione sostanziale d ei criteri di 
scelta degli insegnam enti fonda- 
m entali e  com plem entari, ch e  ten­
da a consentire allo studente, sot­
to la guida d el docen te , la più 
am pia libertà nell’im postazione 
d el proprio piano d i studio; e  an ­

cora la valorizzazione d e l lavoro  
di ricerca  com une, attraverso i se ­
minari e  i costanti rapporti tra 
professori, assistenti e  stu den ti: 
l'inserimento dello  studio d i nuo­
v e d iscip lin e indispensabili oggi 
e ovviam ente non contem plato  nei 
superatissim i ordinam enti tuttora 
in vigore; lo snellim ento deg li stu­
d i attraverso più opportuni rag­
gruppam enti d i corsi d i insegna­
m ento om ogen ei in faco ltà  sp ec ia ­
lizzate; Telim inazione d e lle  sovra­
strutture e  d e i  * dopp ion i » oggi 
esistenti, la rad icale trasform azio­
n e d i faco ltà  ch e  non si giustifi­
cano con  le attuali caratteristiche  
(ad esem pio  quella  d i m agistero), 
l’ad oz ion e di tutti qu ei provved i­
m enti ch e  consentano più diretti 
rapporti tra lo studio universita­
rio nei suoi diversi ram i e  la real­
tà d e i  corrispondenti settori della  
vita produttiva, p rofessionale e  
culturale d el P aese ».

Questi dati sommari sulla Con 
ferenza nazionale e sul successivo 
tempestivo appello ai parlamen-

lari neoeletti che riponeva all’at­
tenzione del legislatore le conclu­
sioni della Conferenza stessa, 
riassunte nei quattro punti auto­
nomia, finanziamento, diritto al­
lo studio, riforma degli ordina­
menti didattici, presentandoci il 
punto dell’attuale capacità di ini­
ziativa politica del movimento 
universitario pongono in rilievo 
alcuni dati che meritano un esa­
me più attento.

Iniziativa p o l i t ic a  
del movimento uni­
versitario

—  Il movimento universitario 
ha definitivamente conquistato un 
peso politico: ne fanno fede il 
successo di stampa ottenuto, le 
numerose adesioni di parlamen­
tari, la presenza ai lavori delia 
conferenza di rettori, docenti, rap­
presentanti dei sindacati.

—  La rappresentanza universi­
taria si è qualificata come l’unica 
forza della scuola in grado di pro­
spettare nella sua complessità ed 
organicamente il problema della 
riforma della scuola, legandolo al 
più ampio problema dello svilup­
po dello Stato.

— Le conclusioni sopra rias­
sunte mettono in luce come il

movimento universitario si preoc­
cupi oggi soprattutto di revisioni 
strutturali, di programmi di rifor­
ma di ordinamenti, di pianifica­
zione del diritto allo studio, tra­
scurando di dibattere nei suoi 
termini ideologici e propriamente 
culturali il tema generale della 
crisi dell’Università.

Questi fatti politici in gran par­
te nuovi presentano però dei pe­
ricoli rilevanti. Innanzitutto non 
sembra di poter dire che alla 
forza, al peso di movimento di 
opinione pubblica raggiunto dal­
la rappresentanza n e l l a  sua 
espressione unitaria nazionale si 
accompagni una corrispondente 
coscienza nei quadri dirigenti de­
gli Organismi Rappresentativi. In 
molte università si verificano an­
zi preoccupanti fenomeni di ca­
renza politica, che portano gli 
Organismi relativi a scadere al 
piano del rivendicazionismo ge­
nerico e privo di ogni istanza di 
rinnovamento. E se in parte que­
sti fenomeni locali sono legati al­

la diminuita presenza dei gruppi 
tradizionali dell’Intesa e dell’UGI, 
oggi chiaramente meno capaci di 
portare avanti un loro discorso 
politico, con le necessarie impli­
cazioni ideologiche e culturali, e 
più portati ad un impegno di or- 
ganizzazione; non è però da esclu­
dere che questo isterilirsi di Or­
ganismi di sede trovi la sua oii- 
gine nell’incapacità dell’UNURl 
di chiarire, al di là della enume­
razione delle proposte concrete 
di riforma avanzate per i settori 
fondamentali dell’istruzione supe­
riore, quale sia la linea politica 
unitaria e rigorosa, quale sia la 
scelta che va fatta all’interno de­
gli interventi richiesti, tutti ne­
cessari, ma non tutti immediata­
mente realizzabili.

L’autonomia, oltre ad essere 
problema generale dello Stalo 
italiano, è tipicamente problema 
pregiudiziale per la comunità uni­
versitaria: il principio dell’auto­
nomia universitaria, per altro si­
no ad oggi non realizzato, si giu­
stifica non solo per la sua dimen­
sione civile (l’ordinamento scola­
stico superiore concorre alla cre­
scita civile del cittadino, attra­
verso una sua azione tipica e in­
sostituibile : promuove infatti lo 
sviluppo del senso di responsabi­
lità dello studente, accentuando il 
dato metodologico nei confronti 
di quello nozionistico; favorisce, 
attraverso l’acquisizione di metodi 
di lavoro, il carattere personale 
della formazione e, sul piano in­
tellettuale, lo sviluppo dello spi­
rito critico; educa alla coscienza 
della professione come impegno 
a responsabilità civili, fornisce in­
fine una larga formazione di ca­
rattere generale. In misura an­
cor più notevole l’università può 
educare alla responsabilità perso­
nale consentendo allo studente 
una misurata libertà di orienta­
re i propri studi attraverso la li­
beralizzazione dei piani di stu­
dio; e consente una sostanziale 
acquisizione di dignità civile e di 
coscienza democratica da parte 
dei giovani quando ne favorisce 
l’autogoverno e offre possibilità 
di vita comunitaria), ma tipica­
mente per il suo significato di li­
bertà di espressione culturale che 
deve essere garantita da struttu­
re didattiche e di autogoverno 
autonome.

1! principio del diritto allo stu­
dio (esattamente ricercalo nel di­
ritto personale alla libera espres­
sione delle proprie capacità, pri­
ma che in considerazioni di uti­
lità sociale) prospettato come 
pregiudiziale al realizzarsi di una 
struttura democratica e il princì­
pio dell’autonomia universitaria 
chiariscono infatti la portata del­
le richieste dell’UNURI ponen­
dole all’interno del generale pro­
blema della crescita di tutta la 
collettività.

A ben vedere è quindi indi­
viduabile una linea politica, ma 
è anche altrettanto vero che tale 
impostazione organica si disper­
de quasi sempre, soppiantata da 
ima serie di atteggiamenti riven- 
dicazionistici.

La formazione del nuovo go­
verno, nel cui programma ampia 
parte è dedicata al problema del­
la scuola, ed è da ritenersi questo 
anche come frutto della continua 
sollecitazione e pressione del mo­
vimento studentesco, è l’occasio­
ne immediata e politicamente più 
precisa che si offre all’UNURI di 
raffinare ulteriormente la sua im­
postazione programmatica: dalla 
misura in cui l’UlNURI saprà 
avanzare richieste coordinate che 
trovino alla base la richiesta fer­
ma dell’autonomia o al contrario 
richieste frammentarie si potrà 
giudicare se il movimento stu­
dentesco continua su una linea 
di progresso o se affronta un pe­
riodo di netta involuzione.

F .  G.
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Dopo il F e s t iv a l di P a rm a
su l teatro un iversitario  oggi

¡pensando al Festival tea­
trale parmense non ci si può 
disporre per una seria valu­

tazione, per stabilire quanto im­
porti in un panorama culturale a l­
meno italiano, per verificare certe 
proposte sottese nella presenta­
zione di testi, non ci si può dispor­
re, ripetiamo, se non nutriti delle 
diverse o molteplici esperienze di 
teatro e di estetica di questi anni.

Far chiaro e rifa r chiaro nel no­
stro atteggiamento critico di fron­
te a questa manifestazione e, più 
genericamente di fronte al teatro 
universitario, significa, proprio in 
questo momento che vogliamo es­
sere fuori dal puro resoconto, si­
gnifica non potere non tenere pre­
sente e Visconti e i Piccoli Teatri, 
e la provincia ita liana, e gli studi 
teatra li, e Jonesco, e V illar 
ancora in Francia, Brecht e il tea­
tro epico ecc.

Dovrebbe essere ovvio: anzi di 
più ancora. Cioè occorre tener 
presente, sopratutto in Ita lia , la 
lunga ed erta strada per cui a ri­
troso di un determinato clima cul­
turale si è andato allargando il di­
scorso estetico dell'intuizione- 
espressione, al dualismo provvi­
sorio di espressione-comunicazione.

Dibattito necessario, oltreché de­
terminato da clima storico-cultura­
le, reso proponibile e dal circolo 
chiuso dell'estetica idealistica e 
daM'imporsi di una certa « idea 
del teatro » nella quale i problemi 
della comunicazione-espressione 
ne costituirono la sostanza.

(E' storia questa che pur si do­
vrà fare proprio su queste colon­
ne così sollecite ed impegnate nel 
gran tema « costituzionalmente » 
nostro di cultura-società-universi­
tà, e nel quale il teatro entra co­
sì intimamente).

Non è, lo diciamo subito, che 
le rappresentazione dei teatri uni­
versitari di Parig i, di Venezia, di 
Erlangen, di Barcellona, di Bri­
stol, di Parma, di Bruxelles cl ab­
biano piacevolmente costretti ad

« aggiornarci » per apporti ad a l­
to livello.

Purtroppo in campo teatrale 
l'aggiornamento di questi anni è 
stato da un lato in rapporto al- 
l'assistere alla maturazione di esi­
genze e di richieste nella nostra 
società, dall'altro lato la cono­
scenza di studi e ricerche in sede 
sperimentale che hanno anticipa­
to proposte che avremmo aspetta­
to dagli « inventori » di testi.

Non si può, cioè, ormai prescin­
dere da questi fatti se vogliamo 
che il teatro sia realmente e au­
tenticamente specchio di ciò che 
avviene in noi e tra noi, e ci dia 
una immagine consapevole di ciò 
che di vivo e vitale storicamente 
si configura, e ci anticipi sensi­
bilmente i confusi ideali che on­
diamo in noi agitando.

Parrà a qualcuno, non di essere 
fuori tema, ma di essere « fuori 
Parma »: gli è che —  e l'abbia­
mo scritto un paio di anni fa  a 
proposito del IV Festival parmense, 
ed oggi lo confermiamo con più 
sicurezza —  non si può oggi pro­
porci una riflessione sul teatro 
universitario senza impegnarci a 
fondo.

E impegnarci a fondo significa 
pregiudizialmente porci davanti a 
tutti i problemi connessi con il 
teatro: a Parma in una smilza di­
scussione a proposito di un deter­
minato testo abbiamo sentito av­
venturarsi molti in una discussione 
muniti di categorie crociane ormai 
patologicamente invalide a far 
presa sul fenomeno così comples­
so del teatro. Come si può conti­
nuare a servirci dell'estetica del­
l'intuizione crociana se in essa il 
teatro è ridotto a « sociologia »? 
Come si può dimenticare e non 
sapere che durante la prevalenza 
dell'idealismo, la cultura ita lia ­
na si tenne in disparte dalla cul­
tura europea, e non tutto il la­
voro scientifico fu utilizzato fra 
noi, per cui, per giungere da una 
concezione esclusiva del fenome­
no nella sua integrità, giovò, ma 
non da noi (si pensi al Cohen in 
Francia, al Fergusson in Ameri­
ca, ecc.), la nuova scuola etno­
logica?

A questo punto il discorso ci 
porterebbe molto e troppo lonta­
no: ci basti osservare che almeno 
preliminarmente ci sembra facile 
a prima conclusione il dire che 
compito di un Festival che vuol 
contare qualcosa, oggi, non può 
prescindere da una ricognizione 
a fondo sugli studi teatrali e pro­
spettarsi, progressivamente inte­
grab ile , un'« idea del teatro ».

Non bisogna dimenticare il si­
gnificato di «  responasbilità uni­
versitaria »; e responsabilità uni­
versitaria oggi, in campo di studi 
teatrali importa presenze non 
meramente organizzative, se pur 
benemerite, tanto più in una così 
carente politica culturale ita liana.

Un servizio sul Festival di Par­
ma portava questo titolo« TEATRO 
UNIVERSITARIO, teatro dell'acca­
demia » ; non ci interessa qui sta­
bilire se questa grave equazione 
uscita per la m anifestazione par­
mense sia vera o no, anche per­
chè ormai abbiamo appreso che 
la via e la vita del teatro si pre­
para per convergenze.

Non ci si può ferm are, sopra­
tutto il teatro universitario nel­
l'attesa del poeta pur sapendo 
che « la renovation du public ne 
peut se fa ire  sans le surgissement 
d'oeuvres nouvelles où il se re­
connaîtra ... renouver le théâtre 
c'est préparer la rencontre des 
poètes et du peuple. Il faudrait 
pour y parvenir que, par leur lan- 
gage, clair et profond, les poètes 
rendent à l'homme le sens du sa-

ché en réintroduisant le mystère du 
réel un'architecture rénovée, dans 
le plein air frag ile , où s'alterne 
la symphonie de la terre et du 
ciel, de l'arbre et de l'eau, où se 
manifeste l'infinit d'un univers 
dont l'homme, par la beauté du 
verbe et du geste, peut à tout 
moment redevenir le centre,.. » 
(cfr. ESPRIT, Le theatre est-il mor­
tel? di Alfred Simon, gennaio 
1958).

Perseguire, perciò, convergenze 
significa assumersi compiti di va­
sta portata che spettano di dirit­
to a lla  responsabilità culturale 
universitaria. Paolo G rassi nella 
prolusione al sesto Festival si è

fatto polemicamente portavoce di 
una prospettiva teatrale cui ob­
bedisce il « Piccolo di Milano »: e 
polemicamente nei riguardi della 
manifestazione parmense ha par­
lato di accademia.

Ma a noi, pare, che neanche 
questa è la via autentica del tea­
tro universitario, e cioè modellar­
si su teatri professionisti: impor­
tante è tener presente che il tea­
tro universitario per nulla a ffa t­
to fa concorrenza al teatro pro­
fessionista, ma sperimentando, lo 
condiziona, e si impone, all'inter­
no del panorama culturale della 
nazione anticipando e facendo 
opera di seria avanguardia, an­
corata a seri presupposti culturali.

A questa condizione, poi si può 
severamente, ma equilibratamente 
giudicare la manifestazione par­
mense, e altre manifestazioni di 
questo genere, non solo —  e que­
sto è quello che più importa —  
significa dare apporto di sostanza 
e di prospettive anche al teatro 
nazionale.

Ma finora, giudicando da Par­
ma, il teatro universitario non è 
in grado di dire alcunché di va li­
do: si vanno rincorrendo soltanto 
miti o « registici » o « scenogra­
fici »', o di « tecnica recitativa » 
ecc., negandosi a convergenze 
unitarie. E in questo clima cultu­
rale parlare di « crisi » ancora, si­
gnifica proprio fare quell'accade­
mia da cui si dice voler rifuggire 
e invece vi si ricade. Assicurare 
continuità al Festival parmense è

indispensabile, ma è ancor prima­
mente indispensabile impegnarci 
nei temi di cultura-teatro, di tea­
tro-socialità, di comunicazione- 
espressione, ecc. L'andare avanti 
sul binarlo organizzativo e non 
culturale significa affossare de­
finitivamente un'iniziativa così ge­
nerosa, importante, verso cui sono 
andate o continuano tuttora ad 
andare1 le attese non soltanto uni­
versitarie.

Si sono avvincendoti in sei anni 
i complessi di Barcellona, Berna, 
Bologna, Bruxelles, Erlangen C ler­
mont- Ferrand, Genova, G ranada, 
Madrid, Stoccarda, Parma, Parigi, 
Padova, Zagabria.

Rileggendo i titoli delle opere 
rappresentate si spazia da Eschi- 
lio a W illiam s, da Plauto a Gol- 
doni, da Aristofane a Pirandello.

Di notevole importanza sono 
state le rappresentazioni sui testi 
medioevali come ad esempio Le 
miracle d! Saint Théophile, di Ru- 
tebeuf, le Jeu d'Adam et Ève di 
Anonimo.

Quest'anno abbiamo visto I 
PERSIANI, e il MILES GLORIOSUS
nell'interpretazione del Gruppo 
del Teatro Antico della Sorbonne 
di Parig i, le LAUDES EVANGELIA- 
RUM (testi parigini del XIII seco- 
co), teatro Ca' Foscari di Venezia, 
LA COMMEDIA SPAGNOLA DEI 
RUOLI SCAMBIATI di Francesco de 
Rojas y Zorillas, teatro d'Erlangen, 
poi di Lope de Vega, EL CASTIGO  
SIN VENGANZA teatro universita­
rio di Barcellona, di Ben Jonson, 
THE ALCHEMIST, Università di 
Bristol, la SECCHIA RAPITA del 
Tassoni, università di Parma, GLI 
UCCELLI di Aristofane, università 
di Bruxelles.

Come si vede programma sem­
pre ben nutrito e, prescindendo dai 
« livelli » delle singole compagnie, 
tale da sollecitare discussione, in­
dagini, comunicazione. Ed è quel­
lo che manca; occorre, cioè, (le 
difficoltà esistono, e sono obbiet­
tive) che gli organizzatori rivolga­
no più intenso sforzo nella dire­
zione del promuovimento di una 
autentica coscienza teatrale.

B. G.

Oltre alla fotografia che potremmo chiamare « tradizionale » (cogliere un avvenimento, 
un oggetto, una persona, in ogni caso un rapporto di forme e di luci, così come 
ci appare, così come il fotografo lo inquadra) esiste un’altra forma di fotografia, più 
« astratta », che, sulle linee della pittura contemporanea, cerca dimensioni nuove, cerca 
insomma di esprimere rapporti puramente fantastici o, se vogliamo, « creativi », con 
l’aiuto di accorgimenti tecnici usati nei dversi momenti della ripresa della stampa.

Così il fotografo mediante lei sue specifiche tecniche, diventa un po’ pittore e coglie 
realtà nuove, talora di notevole valore suggestivo. Le illustrazioni di questo numero vogliono

offrire qualche sommario esempio, dai fotomontaggi di pag. 2 e 3, alle fotografie astratte, 
ottenute con l'ausilio di una semplice lampadina pendolare (v. pag. 3), agli effetti plastici 
risultati dalla stampa del negativo di una diapositiva (la rosa di pag. 4). L'immagine 
« impressionistica » del Duomo di Milano (pag. 5) è ottenuta con un po’ di comune cotone 
idrofilo; bottoni, spilli, fili, puntine da disegno, poggiati su carta sensibile sono i prin­
cipali ingredienti delle foto di pag. 7 e 8. Ma una illustrazione di tutte le nuove tecniche 
a servizio di un’« arte fotografica » sarebbe certamente discorso troppo lungo. Basti l’avervi 
accennato. <1. v.)


